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mentre, che io sto mettendo insieme una se- 
rie di documenti canonici, e diplomatici , per sommi- 
nistrare nuovi materiali , onde finire una volta per sem- 
pre le questioni insorte da qualche anno in quà sulle cosi 
dette ^mministraziem Capitolari nei Vescovati dipendenti 
dall’estinto Impero Francese anche in Italia, e in Fiandra ; 
opportunissimo mi è giunto il favore, che mi ha fat- 
to l’Eminenza Vostra Reverendissima negli scorsi gior- 
ni , di comunicarmi tutti gli scritti usciti su di questo 
oggetto nella città di Gand , tanto manoscritti , come 
stampati nell’anno scorso. II vedere in questi ventilt- 
ta la questione dai due partiti prò, e contro con una 
specie di zelo ardente per la verità da una parte ; con 
animosità , fornita di erudizione male a proposito , 
dall' altra, senza apparenza , che il primo possa riusci- 
re a costringere l’altro al silenzio; mi ha fatto risol- 
vere, di supplicare TEminenza Vostra a volersi degna- 
re, di gradire un compendio delle mie idee su tali Am- 
ministrazioni ; c trasmetterlo , se Ella crede , al sano 
partito' di quell’ illustre Capitolo per loro comune istru- 
zione , e regolamento. 

a 3 
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i. La lodevolissima condotta dell’ Eminenza Vostra 
in qualità di Nunzio Apostolico nelle Fiandre , ove ha 
lasciate notissime testimonianze di amore paterno , c 
di zelo sommo per il bene della Religione Cattolica , 
onde al presente il sano partito si onora di renderla 
intesa delle loro discordie , e ne implora il valevole 
patrocinio; mi dà la dolce lusinga, che Ella possa ar- 
recare la pace desiderata e nel Capitolo, e nel Popo- 
lo , non tanto su questo punto , quanto tulle altre que- 
stioni particolari, che dipendono dalla rinunzia del Ve- 
scovato fatta da Monsignor di Broglio nelle mani del 
Governo , la quale non interessa il mio attuale argo- 
mento. 

3. Ristringendomi a questo solo, io dividerò le mie 
riflessioni in due parti. Nella prima dirò quello, che 
può essere comune a tutte le Chiese amministrate se- 
condo le novità Francesi : nella seconda parlerò di una 
cosa, che si pretende particolare al Capitolo di Gand. 

4. L’Eminenza Vostra cotanto versata generalmen- 
te ne’ buoni studi ecclesiastici, conosce appiano le ma- 
terie, che occupano le penne di tanti altri dotti sog- 
getti su questo stesso argomenta , e su tanti altri al 
medesimo correlativi. Essendo perciò inutile, che iole 
rimetta sotto gli occhi le ottime riflessioni, comunicate 
finora al Pubblico in istampa , olire le saccennatc di 
Gand; mi limiterò alle poche osservazioni non prodot- 
te, che io sappia, da alcuno; o per dir meglio, co- 
mincierò da dove gli altri si sono arrestati ; dal pun- 
to della decisione perentoria, che ad alcuni sarà sfug- 
gita, forse per mancanza di ricerche; ad altri per 
mancanza di mezzi; ad altri finalmente forse per igno- 
ranza affettata , e maliziosa , e quasi direi imperdo- 
nabile. 

5. Pel primo, la questione va fissata in due as- 
petti: coniidcrandola cioè per i. Vescovi, che hanno 
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amtnioistrato« passando di farro dalla loro vera Dìq« 
cesi ad un' alrra> alla quale furono notninari : secondo > 
per i semplici Sacerdori nominati , che per la elezio- 
ne dei Capitoli hanno pure amministrato la Diocesi 
come Vicari Capitolari. 

6 . 1 Vescovi, che da loro stessi, senza Benepla- 
cito Apostolico , per una semplice nomina della Pote- 
stà secolare si sono intrusi nell’ Amministrazione dell’ 
altra Diocesi; cominciando tlai primi Concili generali, 
e particolari fino a tante dichiarazioni de' più recenti 
Sommi Pontefici, che riferirò a suo luogo, sono di- 
chiarati decaduti dal primo Vescovato; c perdono il 
diritto, e la speranza di mai più poter conseguire il 
secondo. Per brevità, oltre la Decretale d’Innocenzo 
III. nel Corpo del diritto Canonico (à) , riporterò sol- 
tanto le parole della Decretale di s. Leone Magno {b)i 
Si quts Episcopus , medìocritate civitatis sua despecta , 
adminìstrationem loci celebrioris ambìerit , & ad amplio- 
rem se plebem qsiacumque occasione tranftulerit; non so- 
lum a Cathedra quidem pellatur aliena ; sed carebit et 
propria: ut nec illis prasideati quos per avaritiam con- 
cupiva'., nec illis, quos per superbìam sprevit. 

7 . Questa legislazione si costante nella Chiesa, 
che non ha bisogno di ulteriori prove , è comune alla 
Francia, senza contrasto delle Libertà Gallicane, cosi 
dette ; e molto più nell’ Italia, ove le Libertà non si 
riconoscono nè in questo senso , nè in altro qualunque 
opposto ai sagri Canoni. I Vescovi cosi intrusi vanno 
poi soggetti alle altre Leggi Ecclesiastiche comuni an- 
che ai semplici Sacerdoti nominati al Vescovato , per 


(«) Cap. Quanto 3. dt Trantlat'. JEpl/cop. ; cd EpiitoL lib. 1. 
ipùt. 40.: e presso il Gonzalez in Dteret. lib. i. 7, cap. %. 

(b) Epitl. la. oper. »dit, Rom. lytff. Cacciati, tom. x. pag. 
5). Harduin. Concil. tom. i- col. 17(8. 
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i quali più particolarmente tratteremo ora nel secondò 
«spetto della questione. 

8. La base di questo è il Canore IV. del Conci- 
lio Ecumenico secondo di Lione, dell’anno 1274. {ah 
su cui tutti si appoggiano quelli, che impugnano con 
ragione le Amministrazioni Capitolari ; richiamato 
avendolo eziandio la Santità di Nostro Signore Papa 
rio VII. nel suo Breve all’ Arcidiacono Averardo Cor- 
boli. Coloro, che vogliono sostenerle come legali, si 
fondano nella pretensione , che quel Canone non aves- 
"se luogo in Francia da principio, benché fatto più spc- 
ciàlmenre per la Chiesa di Lione, cfve si teneva il 
Concilio; e coll’intervento de’ suoi Vescovi; o che col 
tempo sia passato in desuetudine. In secondo luogo 
adducono in esempio le Amministrazioni simili Capi- 
tolari praticare in Francia per ordine di Luigi XI V. , 
dall’ anno 4682. fino al idpj. , senza che il Sommo 
Pontefice Innocenzo XI. di S. M., come suppongono, sia- 
si opposto, o ne abbia fatto reclamo alcuno. 

y. Q^uesta maniera illegale , di supplire allora ai 
Vescovati vacanti , senza l’Istituzione Apostolica, é 
pur troppo vera ; onde perdono il tempo quelli , che 
*i affaticano in negarla (b). Viceversa, peggio fanno 
coloro, i quali vanno ripescando qnà, e là nella storia 
del Clero di Francia qualche altro esempio consimile 
alcuni anni prima, o anche cento; e da quelli, c da 
questi poi pretendono ricavarne un’antica incontrastabi- 
le consuetudine derogatoria dei Canone. 


(a) Cap, Avar'iTìx%. de Elect. in 6 . Ved. Gare!* De Senef. 
par. <f, cap. ». par. 1 1. cap. Jìn Fctniosin. De potest. Capii, tede vac. 
traci, i. qu0!l. f. Colon. Allobrog. 1741. 

{b) Non scrive con esactezza il Presidente Henault nel suo 
Abrégé Ckronol. de l'ki/i. de France , ann. i6^i., dicendo: /,* 
Pape perrirlant d refu/er de/ Suflc/ , le Foy , pararrtl du rnoiide 
janyitr,enyoye Uf nomrnit en pouet/ton du reyenu de leutt Ftichit. 
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10. Motti dei prelodati scrittori Tianno faticato, 
per provare, che quei Canone Lugdunense è sempre 
stato in piena osservanza nella Francia, come in tutta 
la Chiesa Cattolica, le prove sono giuste; ma non con> 
vincono abbastanza cerca gente indocile. Ecco il moda 
di persuaderli senza replica. 

11 . La pratica universale in coerenza del Canone 
è, che quando il Vescovo nominato legalmente ha 
avute le Bolle Apostoliche, può subito prender posses- 
so del temporale della saa Chiesa , c amministrarlo. Ma 
in Francia? I decreti delle Assemblee del Clero, le piò 
celebri , le più unanimi , che equivalgono , secondo le loro 
opinioni , a un Concilio Nazionale , vagliono qualche co- 
sa, o nulla? Si devono osservare, o mettersi in obblio 
subito, e più non parlarne? lo voglio anzi credere, 
che si valutino ancora più dei Conciti generali; per- 
chè con facilità questi si eludono , o si eludevano in 
certi tempi-, almeno con degli Arresti di Parlamenti, 
come non pubblicati, non ricevuti, o che so io* 

1 1 . Ciò premesso ; io trovo , che nel capo zt5. dell' 
Assemblea dd idi5.,o \6t6. (c), si ordina EvesquCf 
quoy qu' H aìt ses BulleSf s'H n'est sacré , ne fera au- 
cune ^nctìon Episcopale dans son hioceset n'estahlira 
grands yicaires , ny ne pourvoira aux Benefices , ains 
laissera tenùere dhposition et jurisdktion oh ChapHre , 
jutques d ce qtt il ah esté sacré et tris possessione selon 
les fortnes prescriptes et accoustumées de son Diocese% 
lesquelles il maintiendra en tout et par tout. In questi 
termini sembrami, non solo, che si supponga Posser- 
vanza predetta del Canone IV.; ma per delle ragioni, 
che quel rispettabilissimo Clero avrà credute conve- 
nienti, egli estese il rigore del Casone «tesso ; prescri- 


C«) Aivlt de 7 Atttmblie Ju Chrpi a» 4 

Vant i6iy pog, in 4 . 
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vendo • che i Vescovi non possano ingerirsi in verna 
nodo nell' Amministrazione della Diocesi, anche nd 
temporale; tutto che abbiano ottenute le Bolle Apo- 
stoliche, se non saranno consecrati, e se non avranno 
preso il possesso della Chiesa nelle debite regole. 

13. Si può desiderare una decisione più chiara, 
più a proposito ? Se taluno pensasse dirmi , che il De- 
creto non era osservato; non farebbe egli molto ono- 
re alla saviezza, e alla costanza del Clero, che tanto 
fa pregiare le sue risoluzioni ; ma almeno dovrà ac- 
cordare , che il Decreto fa supporre l’osservanza del 
Canone del Concilio generale. 

14. L'Eminenza Vostra si degni di fare un’ altra 
riflessione su questo Decreto; se certe regole Canoni- 
che siano legami imposti dalla Corte di Roma , come 
spacciano con impudenza certuni; o se anzi il Clero 
Gallicano approvando, non locatene, ma i sagri Ca- 
poni ; nella sua saviezza per motivi suoi particolari na 
aggravi , e ne estenda il rigore. 

15. Starà ora a vedersi, se da questo Decreto 
dell'anno 1626. all’anno 1682. si possa provare in 
contrario l’osservanza delle suddette Amministrazioni ; 
c cosi costante , e regolare , da passare in Legge Ca- 
aonica, derogatoria di un Canone di Concilio genera- 
le; o almeno in una equivalente consuetudine. 

16. Mentre se ne fissa l’epoca al 1682., c se ne 
rintraccia un esempio , o due anteriori in tempi di pre- 
potenza; egli è chiaro, che nè legge, nè vera consue- 
tudine si può produrre. Anzi nella Ga///4 Christiana y e 
in altri Autori , ed Atti pubblici , si trova di molti , 
cosi nominati , che non potendo avere le Bolle Aposto- 
liche, o rinunziarono affatto alla nomina; o si contcn- 
taron» di prendersi l’entrate, cedute dal Governo co- 
me regalie; o restarono volentieri nel primo V'cscovato; 
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o aspettarono con pazienza le Bolle Apostoliche (4) : 
prova per me certissima, che questi non credevano al* 
la pretesa consuetudine» 

17. Anteriormente a quest'epoca del i<$82., per 
quante ricerche io abbia fatte , non trovo , che mai $i 
sia ricorso a questo mezzo termine» In tal frattempo, 
dal 1626. al 1682» abbiamo un caso, in apparenza 
quasi simile, nella Chiesa d'Astorga in Spagna, nella 
quale fanno id^o. Filippo IV. ordinò al Capitolo, di 
ricevere come Governatore Monsignor Diego Salsedo 
c Bearcos prima, che presentasse le Bolle Apostoliche; 
quali per altro da notizia privata si sapeva essere sta* 
te spedite. Ma per quante ragioni portassero alcuni Ca- 
nonisti , c in ispecie Monsignor Fermosino, allora ivi 
Canonico , e poi Vescovo , il quale ne racconta tutta 
la storia (À); il Capitolo non volle ammetterlo finché 
non presentò le Bolle, che poi vennero do^H) alcuni 
giorni. 

'(a) Qiifsti fatti cèrti, uniti à ciò, che dice TArnaldo ri* 
ferito qui appresso , provano , che è falso l'asserito nell'/n/ÌH 
rifjo del Capitolo Metropolitano di Parigi il di gennaro 
l8it., cAe tutti ^li drcivttcovi , r Veicovi nominmti in gran nu- 
mero da Luigi XIV. pel javio eontiglio dato da Botiuet » dall’ an- 
no lóSi.Jfno al andarono a governare Basificamente in vir- 

tù de’ potei i , che furono dati loro dai Capitoli y le Chie/e 
tropolitane y o Cattedrali, di cui erano dettinoti ad octupar le Sedi 
vacanti, lenja che venìne loto sporto ni il minimo impedimento , 
ni il minimo reclamo. L’uio eatante di tutta leChie/t di Ftaneim 
« tempre rtato già da più lecoli, che i Capitoli deftrUcano ai Vo- 
icovi nominati dal Sovrano tutti i poteri Capitolari , vale a dire 
tutta la giurhdr^ione Epheop ale. Chi ha scritto così con tanta fran- 
chezza , non ha preveduto il momento di doverne render conto. 
Il bello è, che poco dopo si mette il fatto suddetto, che torà 
mai tempre in ogni genere d" un’ autorità cori imponatte. Dunque 
la pceteia epoca comincia di quà. Vedati in Appendice oi 
num. I. 

(A) Fertnotin. Ue, ait. , 
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1 8. In secondo daremo , come più strepitosa , la va* 
c*nza delle Sedi Vescovili nel Portogallo, dal 1640.3! 
1669. (in cui Clemente IX. fece i Vescovi dopo la pa- 
ce (4), per la resistenza dei due Sovrani di Portogallo, 
e di Spagna, in guerra fra loro, a non voler accettare 
la proposizione dei Sommi Pontefici Innocenzo X., e 
Alessandro V'II., dì farli Mota proprio \ non alla nomina 
dell’ uno, o l’altro Sovrano. 

19. Per provedervi in un modo da conciliare i 
due Sovrani , Urbano deputò una Congregazione 
de’ più dotti, e de’ più savi Cardinali, c Prelati; fra* 
quali le sentenze furono diverse, senza concludersi co- 
sa alcuna, anche per accidenti politici sopragiunti col 
rappresentante del Re di Portognllo , il Vescovo di La- 
ro ego. 

ao. Sorto Innocenzo X. , c nominatamente negli 
anni 1649. c tre seguenti, la Corte di Portogallo 
diede il maggior movimento possibile all’affare; sem- 
pre ferma però di volere, che il Papa istituisse i nuo- 
vi Vescovi alla di lui nomina. A tal oggetto S. M- fe- 
ce consultare Vescovi, Arcivescovi, c Accademie di 
vari Stati , fra Ì quali il Clero Gallicano , e la Sor- 
bona. Furono fatti anche dei voti da Giuristi , c Teo- 
logi particolari. Fra i tanti, che varie cose proposero, 
vi fu chi parlò di far amministrare le Chiese dai Ve- 
scovi nominati dal "Sovrano; pretendendo di applicarvi 
la disposizione del Canone 'Hìhìl est {b ) , preso dal 
Concilio IV. Lateranense del laij. sotto Innocenzo 
III. (r); c arrecando esentpj tanto anteriori, che'"po- 
steriori a questo Canone in Chiese del Portogallo. Ma 


(fl) Fabtonì Vìl^e Ital. doetr. exetll. voi. i. ì^ita Clem. IX. 
46. ifyy, Visti 1/78. 

(A) De JLlect. (/ E-lectì potest. cap. 4;. 

(r; Haiduin. Condì, tom. 7. eoi. jp. can. i 6 . 
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fu rigettata la profH>sizione ; perchè sebbene , per ipo- 
tesi , potesse essere lecita ; non si provedeva alla Chie- 
sa ; volendosi dei Vescovi effettivi , non degli Ammi- 
nistratori (a). Fu da altri suggerito di far procedere 
alla Istituzione , e consecrazione i Metropolitani , o altri 
Vescovi; con dichiarazione, di non intendere Hi disgiun- 
gersi mai con ciò dal Capo, c Pastore universale della 
Chiesa ; ed esser pronti a rendergli tutti quelli atti di 
dipendenza , che sempre fu propria della nazione Por- 
toghese. E qui ci convenne il Clero Gallicano (^), c 
la Sorbona (0* Ma questo rimedio fu pure rigettato , 
perchè .constai , potestatem ìnterdum concessam tntiquis 
temporibus Tatriarchis, Metropolitanìs ^ ConcìUìs y Capi- 
Utlis , ad cnandos , vel ronfirmandos Episcopos , hodie 
nullam esse y fundìtus periisse ; cum ex consensu Summi 
Tontificis omnino penderei. %At vero hodie iste consevsus 
revocetHs esty reservatio facta a Tontifice omr.rm ad eum 
jurisdictìcaem reduxit ; atqtte adeo nulla nisi in eo po- 
testas creandiy& confirtnandi Episcopos invenitur, a quo 
necesse esty illam cateri mutuentur (d). Cosi a fn>-zadi 
proposizioni, e di negative, si concluse, che i nomi- 
nati rinunziarono al Vescovato, d’accordo col Sovrano; 
per non fare piò male , che bene collo scandalo, che 
avrebbero dato alla Chiesa di Dio. Tandem Episcopi 
designati pietatis studio ductiy posthabitis tum nobilita- 
tisi tum authoritatis sua rationìbus, insuptr 0* locis^di' 
gnioribus in Ejegno occupatis se abdicantes de consensu 
Trìncipis , statuerunt Ecdesiarum .Administrationem u 
Summo Tontifice postulare, ^uod ea mente fecerunt , ut 
tanquam earum Episcopi futuri y eas majori zelg, ac 


(a) Balatur ovlum y pag. 192. 

(A) Veggasi l’Appendice , num. 2, 
(c) Veggasi num. j. 

J(.d) Loc. eie. pag. 
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Mthoritàte gubernàrent , animadvertentes in earnm suttt' 
nia orbitate peccata impune esse ; si quidcm qui morum 
censores esse deberenty ipsimet ad majora sceleray &• sa- 
criligia patranda se authores praberent (<*)• 

ai. Tutte queste consulte , e deliberazioni furono es- 
poste nel 1^49* dai tre ordini del Regno di Portogallo alla 
Santità dTnnocenzo X-; implorando in fine il rimedio 
dalla di lui saviezza, c paterna carità; nel libro intito- 
lato Balatus ovium j stampato in Parigi nel 16^3. [b)» 
11. Si ripresero le trattative appena salito al Tro- 
no Pontifìcio Alessandro VII.; ma parrai, che si pro- 
seguissero con maggior calore dal \66i, al 166^. Co- 
sta dalle carte originali, che ho lette (c), essere stati 
nuovamente consultati Vescovi, Arcivescovi, Accadc-- 
mie di vari Stati. Vi furono anche altri voti stampati, 
e manoscritti in Latino, in Italiano, in Francese, e in 
Portoghese. Il di 8 . marzo id 6 j. furono radunati nel 
Convento di s. Francesco di Lisbona, Ecclesiastici, 
Cattedratici , ed altri de* più dotti soggetti del Porto- 
gallo, ove loro fu letto un discorso d’ordine del Re 
dal Segretario di Stato Antonio de Sousa de Macedo , 
per invitarli a suggerire qualche nuovo espediente (d). 
Di tanti dotti personaggi nessuno in questa seconda 
epoca fece più parola di Amministrazioni. Alcuni ri- 


(a) Z.OC. cìt. pttg, 27 J. 

Il eh. Muzzatelli cercò invano questo libro in Parigi ; 
e però dovette contentarsi nell'opera, che citeremo appresso,' 
di riportarne alla pag. no. la conclusione, tratta dììV Antife- 
hroniut yindicatut dell' abb. Zaccaria, stampato in Cesena nef 
1772. tom. 4. pag. 41 d. 

(e) Bibliot. Ckigiana , Mtt. R. I. 4.. 

(d) Sermo juitu Sereninimi Regir ab Antonio de Saura de 
^aceia a recretir Statar Minirtri , in modum propo/itionir habi- 
tat coram Ecclerìarticir , Cathedraticir , aWtque Regt\i Lantani 
doctrinre celebriorit virit , in Divi franciret Cttnobium convocati^ 
die b. menrir martii 1663. Ul’jttipone anno i 66 i- 
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proposero di fsr consecrare i Vcscovi-iadipefldejiferaeii» 
tc dalla Santa Sede, attesa ia creduta urgenza; altri 
pieni di maggior rispetto verso questa Sede, ne rimi- 
sero ad essa ogni provedimento. In Roma Alessandro 
VII. fece parimente esaminare la proposizione in gene- 
rale da Teologi , e da Cardinali , e fra. questi dal C.ar- 
dinale Benedetto Odescalchi, che poscia fu Papa Io- 
nocenzo XI. (a): circostanza da rimarcarsi; per dover 
credere sempre con maggior fondamento, eh’. egli nel 
caso delia Chiesa Gallicana siasi ben ricordato dell’ oc- 
corso , e rigettato nella Portoghese , da non dover ta- 
cere nel veder messa in pratica una cosa non solo ripro- 
vata dai Canoni, ma dalla Chiesa del Portogallo; e in un 
tempo, che pareva potersi in qualche modo apparente 
giustificare dalla singolarità degli avvenimenti. 

zj. Non trovo, che il Clero Gallicano , o la Sor- 
bona tornassero ad interloquire in questa occasione. Leg- 
go solamente, che nel 1^65. Luigi XIV. spedi a sue 
spese da Parigi l’Abbate Bourze a Lisbona, per pcp- 
‘suadcre quella Corte ; mentre non si volevano in Ro- 
ma fare li Vescovi per quel Regno; che era lecito fargli 
■eleggere dai Capitoli, e consccrarli senza la permissio-- 
Ile della Santa Sede {b). Se il Re Luigi avesse avuto 
quel rimedio, supposto autorizzato dall’uso, o dalla 
consuetudine del suo Regno; par vcrisimile, che esso 
non avrebbe insistito sopra un altro mezzo, che in 
Francia stessa poi suggerì monsicur Talon nel 
c che il Re, forse rientrato in sè, dopo l’iufruttuoso 
tentativo di Lisbona , non volle approvare (r) , il mezzo 

( 4 ) Vengasi in Appendice, num. 4. 

(i) Vedansì i documenti in Appendice, num. y. 

(c'j Keboulet H'ut. ie Louit XI K tnm. i. pag. jStf. «ni*. 
i5S8. De Francheville Siede de Louit XJV. tom. ehap. io. 
pag. tdit, j. Dretde 17 T?- Beraulc Beicastcl Hat. Ecciti, 
tom. aj. peg. jj;. fdit. Maeitiicht. 
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cioè, di far cònsce rare i nuovi Vescovi dal Metropoli-» 
tano, oda altri. Nè Talon in quella occasone , o nel 
Trattato dell’ autorità' dei Re nell’ Amministrazione 
della Chiesa («) , parla mai di Amministrazioni Capi- 
tolari ; non ne parla il du Puy nelle sue Libertà Gal- 
licane (è), e non lo avrebbe omesso; non il Pinsson 
nel suo Trattato sulle Regalie (c) ; nè verun Canoni- 
sta Francese , per quanti io nc abbia rivoltati. 

24. Lascio di rilevare quella prova, che tutti san- 
no, e tutti dicono, delle circostanze disgustose di quel 
tempo tra la Santa Sede, e il predetto Sovrano, che 
fecero adottare a questo quel mezzo termine; chiun- 
que lo suggerisse , o Monsignor Bossuct , che non si 
prova; o altri. Non è questa un’ epoca canonica cer- 
tamente; c dopo il rifiuto della Chiesa Portoghese , bea 
noto in Parigi ; potea rigettarsene la proposizione dal- 
la Chiesa Gallicana con maggior sicurezza. 

25. Veniamo al punto decisivo ; cioè, se il ve- 
nerabile Pontefice Innocenzo XI. abbia reclamato con- 
tro queste Amministrazioni, ossia contro quel vero 
abuso dell’ autorità secolare. Qui tutti gli scrittori pre- 
detti , e nominatamente il eh. Muzzarelli (di, si so- 
no arrestati per mancanza di documenti. 

ad. Eccoli finalmente, per quanto occorre al mo- 
mento. A suo tempo farò vedere in tutta la estensio- 
ne , quanto fosse attento un Pontefice si tanto , sì at- 


(a) traiti de VautotìW de/ TJoii toucKant l^Admlni/tretioji 
it VEglise, Am/Utdam 1700. in \i. 

(i) Preuve/ de/ Libertef de VEglì/t Gallietne, /ec. edit. à 
Eatit itfj’i. tomi a. infoi. 

(c) Traili /ingulier de/ Kegale/ , tomi Par!/ i 638 . in 4. 
(<i) Ob/ervation/ /ur le/ EUction/ Capi'ulatre/ , nell' opera 
Oompliment de la Correspondence de la Cour de Rome aree 
naparte. J Pari/ 1814. num. zi. pag. z}Q, num. 14. pag- a 4 S, 
num, 24. /eg. 
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tivo, cs\ fermo nelle sue giuste determinazioni ; par- 
ticolarmente in tutto quello, che poteva riguardare la 
Religione, e la Disciplina ecclesiastica. Dopo qualche 
anno del Pontificato, scriveva di Lui Monsignor Favo- 
riti , Segretario delle Lettere Latine, in Lettera dei 
agosto itfSo. ad Antonio Arnaldo (a), quanto ap- 
presso , che gioverà per intendere , come pensasse In- 
nocenzo; e se trascurasse le minime occasioni di mo- 
strare TApostolico suo zelo: Le^i Sanctissimo Dcmitté 
Titstro Littrras tuat, quarum sententìa cum plurìunt 
aliorum prastanthm virorum sensUj qui ad Sanctìtatem 
suam de eodem argumento'seripsere ^ piane consentita in 
to discrepansy quod eltgantius omnia y tr nervosiusy ac 
malore quodam spiritu fundis. Conditio temporum non 
patitur Temedia y qute proponuntuty statim aggredì. Sed 
haret hac Tontificio cordi infixa cura, in omntm intett- 
ta occasionem eUmìnandi errorcsy ei pacìs Ecclesia reò- 
denda. T^onnulla dissimulanda sunt ; nonnulla in temprn 
magis ìdor.eum differenda. T^on tanun propterea silebit 
interim vox Supremi Tastoris , videntis lupos in ovile 
irrnentes. L’Arnaldo stesso ne parla con questo elo- 
gio (i>): On Va avec douleur depuis ce Tontìficat : 
dir nous avons bìen sujet de craindre y queDleu ne nous 
demande quelque jour un compie terriblcy tCavoir si pett 
profiti de la grace qu' il a faite d sou Eglise , en lui 
ionnatit pour Chef un Tasteur si vigilanti si appliqui 
d ses devoirsy si touché des maux de son troupeau, & 
si capable cCy apporter quelque remede , s'il avoit iti 
autant assisti dans ses bons detseinsy qu il y a trouvi 
iCopposiiion. 

2j. Pertanto , non solamente Innocenzo scrisse 


(a) (E'jvnt de Jtfeiihe Ant. Amauld, tom. i. lett. H6. pag. 
^8. à Fari/ 

• Ceruider. tur le/ affair, de VEgli/e , tom. j/. pag. 

b 
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Brevi replicati al Re Luigi contro questa novità ; tna 
dopo una Congregazione particolare di scelti dottissi- 
mi Cardinali (4) ; il Sommo Pontefice fece scrivere 
dall’ Abbate, poi Cardinale Sfondrati fé), sul principio 
de! 1(583. una risposta all’Arringa dell’ Avvocato ge- 
nerale del Re, monsieur Talon suddetto, pubblicata 
pochi giorni prima colla stampa, in occasione delle 
controversie per le franchiggic dei quartieri degli Am- 
basciatori, e Ministri esteri in Roma; c dell’ Interdet- 
to alia Chiesa di s. Luigi (c). 

a 8. In questa risposta espressamente si reclamò 
con biasimo delle Amministrazioni Capitolari forzate 
per ordine del Governo Francese. E affinchè la cosa si > 
rendesse più nota , 9 più intelligibile a tutto il Mon- 
do ; la risposta fu stampata, e ristampata prima in 
lingua Francese , poi nella Latina , e nella Italiana , in 
quarto, e in ottavo (d). Eccone il pezzo a proposito 
in tutte tre le lingue, affinchè non possa dubitarsene- 

(a) Aferciire hi/t. et polii. d’Europ* , tom. <. /ept, lóiS.pagìm 
pi}, ù la Haye itfS.S. 

(ò) Atgciaii Biil. teript. Mediai, tom. z. eoi. ijyp. nunu 
4. Ziegelbavei Hi/t. Lift. Ori. S. Bened. par. j. eap. .4. 19. 

pag. 4ip. num. 6 . Acta Erudtc. Lipsix, ann. i 6 i^. pag. x/i’'. 

(e) Greg. Leti Della Monarchia uniy. di Luigi. XI y. par. 
s. lib. 2. e Rebriulec loe. eit. pag. }8j. ann. i48H. Rousset 
Let intireU préreni, et le/ pritent. de/ Bui//, de l’ Europe, tom. i. 
thap. I. $. ip> pag. 77. edit. }. J la Haye 1741. in 4. Arcken- 
holcz Mirn. concernant Chrùtine Beine de Suede, tom. z. pag. 
x6}. /egg- Verfolg van Aitzema ad ann. i683., gli anonimi Ab- 
regé de l'hi/toire d’ Europe , ann, i488., Etat du Siege de Bomt , 
tom. I. e 2; Giornale Meteure hi/tor.et polii. d'Europe, ann, 
1^88. Lettre/ tur le/ matihe/ du tempr , ann. i683. pag. ii./egg, 
Alexander a s. Joanne de Cruce ClaudU Fleurii Abb.Dut.Ec- 
cle/. eontin. tom. 41. lib. zio. jl. z.<;. i 9 . pag. 4f}. /eyf. 

(d) L’originale Francese è senza titolo , senza data di Ino- 

f o, ed anno. Comincia coll’epigrafe, Q*ui mmledixerit Batti /uo. 

.a traduzione Latina potea il titolo : Befutatio Talonii Begii 
Aivocati, e* Gallico in Lalinum termonem tran/làta. i^8j. in 8. 
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ifit^el/edouleur ce grand Tape n'a-t-ìl poìnt de voir 
quon donne en commende les principales ^bbayes du 
yaume; ou des Tats nouvellement conquisa cantre les formet 
du Droit , et les Concordats sani atiendre fauthoritè de 
FEglise ; qu on auth&itse des Utrusions manifestes en 
obligeant des Evéques transferez d aller gouverner les 
Eglises qui ne leur appartiennent past & d< abbandonner 
leur troupeauy. et leur Epouse legitime entre les mains 
dunEvéque nommé que CEvéque transferé fait son grani 
Hcaire : de voir , qu' on oblige dans In •aacance des 
Evéchés les Chapìtres des Eglises Cathedrales à nommer 
pour grand Vicaires cantre leur gii, et souvent cantre 
leur consciente , cenx que le J{oy designe pour Evéques , 
et mime qu on exile les Cbanoines , quand ils refusent 
de les élirct ou qu'ils resistente quoique uvee respect , aux 
ordres que les Intendans des Trovinces leur apportent de 
la part de la Cour i (a) 


La ItiIfatM: Hhpofta all’ Arringa del tigner Talon, Avvocato Gè-, 
aerale del Re Criitianlrrimo t tradotta dal Francete. In 8. 

La traduzione Latina è stampata insieme, e colla numetazio* 
ne seguita delle pagine, all’ altta operetta dello stesso autore, 
incitoTata: Legatio Alarchionit Lavardini, et oi eandem Regit 
Chriitianit/imi eum Romano Pontijict dinidium ; ubi agitur de jurt, 
origine , progrettu , et abutu Quarteriorum , Franehitiarum , reu 
Atsli Oc. Et refutantun ratìone/ a Ttovardini Adyocaf produetee , in \ 

libello Gallico , euiut initium. Si l'autheux, &c. aiuto i<S88. Anno rt- 
cuperat* talutit AtDCZJCXXVlIl. La traduzione Italiana è stani* 
pata a parte nello stesso anno 1 688., stessa carta, e caracteie con 
altri opuscoli sugli stessi argomenti , col titolo: Raccolta dì 

divette tcritture topra gli afari correnti tra la òanta Sede , e la 
Francia. Questa traduzione è stampata pure in 4. senza luogo, 
e anno. Però 8 da avvertirsi, che gU autori, che ne parlano, 
citano d’ordinatio il solo titolo della prima Latina. Sono altre 
non poche le opere Italiane , c Francesi , uscite in luce d'or* 
dine del Governo sugli stessi, ed altri argomenti analoghi di 
quegli anni; ma per ora acn interessa il riietirli. 

(a) tag. 4 . teg. in 4 . 

b a 
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30 . ^ih autem satìs dolorem expllen^ quo San- 
ctìsi'mus ToMtifex angebatur^ cum viderct pracìpuas i{c- 
gui ac devictarum Trovinciarum ^bbatias in Conimeli- 
das darit Episcopos ad alienas Ecclesias transferri ^ suisy 
qttas primo susceperant, relietis, commissisque alteri & 
subornato Episcopo y qui prioris Episcopi Hearium agatt 
cogi Capitulay vacante Ecclesia y Vicarios eligere , non 
quos volunt , et quos conscientia eligendos dìctat ; sed quos 
I{ex imperai y prascribitque i Canonicos exilio pelli , quot- 
quot Guberfiatoribks Trovinciarum licei modeste obniutn- 
tur y recusantque mercenarios Tastores accipere ex aulte 
prascripto {a). 

3 1 . ^al dolore non ha egli questo gran Papa , di 
vedere y che si diano in ' Commenda le principali ^bbadie 
del Eseguo » 0 de' Taesi delle nuove conquiste contro le 
forme del Dritto y et i Concordati y sema attendere ["au- 
torità della chiesa-, che si autorizzino le intrusioni ma^ 
ni feste , con obligare i Vescovi trasferiti Mandare a go- 
vernare le Chiese y che non gli appartengono , et ad ab- 
bandonare il gregge , e la Sposa loro legitima tra le ma- 
ni dun Vescovo nominato, che il Vescovo trasferito fa 
SHO gran Vicario ; di vedere , che nella vacanza de' Ve- 
scovati, s'oblighino i Capitoli delle Chiese Cattedrali a 
nominar per gran Vicarii, contro lor gusto, e spesso 
contro la lor coscienza , quelli , che il destina per 
Vescovi ; e medesimamente , che vengano esiliati i Cano- 
nici , quando essi ricusano di eleggerli , 0 che resistono , 
benché con rispetto agli ordini, che g[ Intendenti delle 
Troviacìe gli portano per parte della Corte} (b) 

31 . Pochi periodi appresso viene l'assicurazione, 
che il Sommo Pontefice scrivesse i Brevi al Re , co- 
me accenn:ti. Hccone ugualmente le parole. 


(a) Pag. Il 4. in 8. 

(A) Pag. 104. in 8., pag. 3. in 4. 
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35. Zie Tape a vu , et voit encore tous ees mauxy 
tt une infinité d'autresy qu on supprime pour n'estre 
fai trop long , et pottr ne les pas aigrir en les represen- 
tant dans tonte lenr étendue. Il en a gemi devant Die», 
il les a representez att dans ses Brefs avec tous les 
addoucissemcns , que sa charité paternelle luy a suggerexi 
il en a faìt representer une panie par ses T^ionces (a), 

34. Enimvero mala et abusus, qua modo libavi- 
mus, et rpue longo ordine narranda superessent t Ton- 
tijicem Innocentium non latent ; nec omisit jam fusis ad 
tìeum lacrymist jam litteris ad l{egem datisy humanita- 
te, paternoque affectu plenis; jam precibus per T^untios 
porrectis , remedium aliquod quarere tam pcrtiMcibus 
fnorbis (b). 

IS. il Tapa ha veduto, e vede ancora tutti questi 
mali, un' infiniti d'altri, che si supprimono , per non 
esser troppo longo, e per non inasprirli, rappresentan- 
doli in tutta la loro estensione. E^i se nè doluto avan- . 
ti Dio : Egli li -ha rappresentati al f{e ne i suoi Brevi 
con tutta quella dolcezza, suggeritagli dalla sua paterna 
carità. Egli ne ba fatto rappresentare una parte, per 
mezzo de' suoi 1 {unzii (c). 

36. Di questo scritto* e di altri* sulle stesse» 
ed altre vertenze, che posseggo tutti* ne fu fatta una 
profusione per tutto il Mondo; e nc parlarono vari 
Giornali letterari* cd altri Scrittori. Nessuno dubitò, 
che la Carta fosse diplomatica, un vero Manifesto del 
Governo Pontificio. Nc ho prove molte da libri stam- 
pati in Koraa* e fuori* e da Memorie manoscritte di 
quel tempo , che non riporterò qui per ora ; perchè 
una * che ne arrecherò * basterà per tutte. L’autore 

(a) Paf. 6. 

(ò) Pag. né. in I. 

le) Pag. lOj. in t., pag. 11 . in 44 ' 
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ron è sospetto in favor di Roma; non avrà eccezione 
in Francia. 

37. Questo è il mentovato -celebre Antonio Ar- 
naldo. Si leggano le di lui Lettere scritte a! suo ami- 
co du Vauccl^, dimorante in Roma per la corrispon- 
denza» dall'anno 1680. al ì 62< j . Si vedrà come ripor- 
ti minutamente fra le tante altre cose, tutte le noti- 
zie , che riguardavano le -controversie ecclesiastiche 
colla Francia; le ecclesiastiche-, e le politiche partico- 
lari fra il Re , e il Sommo Pontefice. 

38. Intorno alla nostra, ;^egli in Una lettera del 
za. settembre 1688. (a) racconta, che tutti i libri 
fatti stampare da Roma su queste vertenze , avevano 
avuto on grand* esito in Parigi. In ispecialità poi par- 
lando del nostro libro, che non dubita essere scritto 
d’ordine del Governo, in altra Lettera del 28. marzo (b) 
ve dà questa idea generale pancgiricai Tour Pécrit 
jranpis y ce qu^ on feut dire en général-, est que c'est 
vne tret-belle pièce y fori bien écrite, et fori eloquente^ 
et doni C^uteur fait paroitre beancoup <f esprit soit sou- 
tenanty camme H a pu y ce que Ponpeut croire quonFd 
obligé de dire^ soit en poussant son adversaire, avec 
me force y et me vigueur merueilteusey darts tous les 
endroits ou il u visiblement tort ; on ne pouvoit y par 
exemple , mieux confond^e M. Talon y sur ce qu'il dii 
cantre un si bon Tape avec tant d'emportementy ni re- 
presentety avec plus dradresse et d'une maniere plus vi- 
ve y les excès de la dominatim outrée , que Ton exerce 
en Trance y a tegard des choses Ecclesiastiques y ni faire 
voir, (fune maniere plus ingenìeuse combien Clnquisition 
de Trance est presentement plus dure que celle de I\ome 
OH iEspagne. Je laisse beautoup tfautres choses^ qui 


(a) Loe. cìt. tom. j. lett, 6j6, pag, ix8. 

(i) Etti, jp. pag. Sfi. 
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nnt fori bien dittes y et fori bien penséet. Affinchè poi 
non abbia a dubitarsi da qualche sofista , che l’Arnal- 
do parli del nostro libro; si osservi, che egli nella 
Lettera stessa, oltre l’epigrafe Latina, ne riporta al- 
cuni squarci deH'originale Francese, colla citazione del- 
la pagina di una edizione diversa dalia mia; e ne ri- 
parla in altra Lettera degli 8. luglio 1688. (a), ripe- 
tendo anche l’epigrafe. 

jp. La maniera poi, colla quale parla in Lettera 
degli li. di marzo 1ÒS7. (6) , e in un opuscolo par- 
ticolare (r) , di queste Amministrazioni Capitolari , 
tacciandole di scandalose, e inveendo con forza con- 
tro il loro abuso; mostra abbastanza, eh’ esso valuta- 
va la disapprovazione del Sommo Pontefice: che per 
conseguenza non poteva dirsi , che fossero autorizzate 
canonicamente da secoli nella Francia; e che ermo 
anzi riprovate anche dalla gente dotta, e imparziale; 
come da alcuni di quei Vescovi nominati, e traslati, 
che accennai poco addietro. 

40. In altra Lettera (<f) l’Arnaldo rifonde tutta la 
colpa di tanti disordini su i Vescovi della Francia ; fra 
i. quali neppur uno se ne era trovato , che avesse il 
coraggio di rappresentarli al Sovrano: Ce qui me don-- 
ne plus d'indignation dans toutes ces malheureuses affai- 
rrs , est qu il ne se trouve pas un seni E%éque , qui ose 
parler au I{oi, et lui representer serieusement qu' il aura 
un terrible compie a rendre a Dieu de toutes les inju- 
stices dans lesquelles ses mauvois Conseillers l'enga- 
geni. Teut-étre ny gagneroit-on rien% mais onauroit de- 

(n) Lete. 66y. pag. iif. 

{h) Tom, 1 . iett. 608 . pag. -jói. 

(e) Stntiment tur et yu’ on a propo/i pouf remidier must dticr- 
Arer yue praduit tn Ftanee la lotgat vatanee de Sani d’ Fvickis t 
tom. ip, pag. 6ii. itgg, 

Tom. j. Itti. 63$, pag. ifi. 
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livré son amcy camme parie rEcriture ; au Iteu que de^ 
meuraiit tous dans le silence^ ils doìvent eraìndre ce que 
dit le Trophete Ezechiel cantre lei Sentinelle! de la 
Maison £ Israel , que n-avertissant pas les f pecbeurs de 
quiiter son pcchéy ils periroient aver lui. 

4 U Oltre a questo, cgH è noto, c ne parla Ar- 
naldo (4y, che in seguito il Re, in occasione della 
Lettera scritta da lui al Cardinal d'Estrèes li 6 . set- 
tembre (é), non attesa dal Papa, fece interporre ap- 
pello dalle di lui risoluzioni al futuro Concilio ; e vi 
fece aderire T Assemblea del Clero di Parigi, l’Uni- 
versità, i Carati, c i Capi del Capitolo Metropolita- 
no, e i Superiori delle Comunità Secolari, c Regola- 
ri, de’qrrali altrove (c) Arnaldo deride les sottes ha- 
raapeesy qui se sant faites dans les .Assemblèe!. Che 
si vuole di più, per credere fermamente, che i Brevi, 
e le stampe ordinate dal venerabile Pontefice fossero 
notissime e al Clero , e al Popolo Francese? 

Mi lusingo , Eminentissimo Principe , che 
quest’ accenno di prove sia per bastare , non dico all* 
Eminenza Vostra, che ha letto tutti questi libri, da 
me presentatile ; ma a qualunque uomo ragionevole , 
che non gli abbia, e non voglia prendersi il pcnsiere 

(a) Tom. 3. litt.679. 1%. ottobre pag. 1)4., Ir». 

i 4 y- 

(b) Anche a questa Lettera fn risposto con un opuscolo, 
che ha per titolo : RifUuiom di uno , che ama la verità , /apra 
la Lettera , eh: va publicando il lignor Cardinal d’Eitrìet. La 
Lettera precede^ e sono stampate ambe nella Raccolta mento- 
vata alla pag. 17. In questa risposta, alla pag. 201. si dice di 
più Aerifture , che corrono con approvafioney ed applauso per tutta 
l'Europa-, come notai poc'anzi delie nostre. 

(c) Lett, 6is. pag. ijo. Tutti gli aui furono stampati in 
fogli volanti; e ristampaci nel Journal des Savatu aan. 1688. 
tom. 16. pag. isó.etegg Ne parla anche il Mercure kilt, et pò-. 
Ut. tom. ^.nav. id88. pag. 1040. * i*g£. 
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di rincontrarfi. A suo tempo ne darò altre ptwe; e 
condurrò la storia , colle Memorie dei congressi de’ 
Cardinali, ed altre, fino ad Irmocenzo XII.; il quale 
terminò le controversie con reciproca soddisfazione in 
ottobre del (4). 

4?. In mancanza di queste prove dirette; chi h» 
impugnate le Amministrazioni Capitolari, ha recato 
quella del Breve di Clemente XI. a Monsignor deSolis, 
traslatato Hai Re di Spagna Filippo V. da Lerida in 
Avila, scrittogli H 24. di agosto oel 170P. {b); nel* 
qual anno Filippo avea dichiarata rottura aperta colla 
Santa Se.*e ; perchè il Pontefice avea riconosciuto in 
comune Re delle Spagne Carlo Arciduca d’Austria (c). 
Questo Breve è decisivo in sè; ma non ne parlerò, 
appunto perchè è notissimo, se non che per farvi so- 
pra riflessioni, 1. che vi è un altro Breve al mede- 
simo in data io. di maggio 1710. (d) , in cui il Pa- 
pa lo encomia per aver prontamente ubbidito, di non- 
accettare il nuovo Vescovato. 2. io trovo in una vita 
manoscritta dì Clemente XI , ove parlandosi di questo 
affare , si nota la pronta sommissione rispettosissima 
anche del Clero d'AviU , a cui era stato proibito di 

V 

(a) L’epoca giusta della sospensione è dalla tneti dell’ an- 
no iCSi. ai i6. oti. del idpjó don quella citata dilV Indiri^^o 
Patigino su tifeiito. Ved. l'Appendice > num. 6. 

(^) Bull, CUm. XI. pag. 99. Rom* i/a). 

(e) Vedansi i Brevi scritti da Clemente nello stesso anno 
agli Arcivescovi, e Vescovi della Spagna, a tutto <1 Cleto Se- 
colare , e Regolare, Epiit. et Btev. torri, i. paff, 164. teff.', e 
l'opera dottissima, che scrisse il Card. Bell uga , al lora Vescovo - 
di Cartagena , in data zd. novembre 1709. da Murcia con que- 
sto titolo i Memoriale al Re Filippo Quinto topra le materie- 
pendenti colla ^arte di Rorna , ed etpultione del 2^unfia di Sua 
SantUiì dalli Regni di Spagna , ''^tradotta dall' idioma Catliglian», 
Seuza luo^o di stampai ma è Roma. 

(•i) Epi/t. et Brey. torru i. pag. di 8.. 
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dar poteri Capitolari a Monsignor de Solis; e il con* 
lotto, che ne prese tutto il Clero della Spagna, per 
mostrarsi coraggioso vieppiii nel fare il suo dovere 
contro le novità; a differenza di quanto rileva TArnal- 
do del suo. j. Che Clemente da Cardinale era uno 
dei più impegnati contro le novità Gallicane, a segno, di 
volerne trattare, per quanto dicevasi, perfino nel Concla- 
ve dopo Alessandro Vili. (a). Kra Segretario de’ Brevi 
d’Innocenzo XI. (6): continuò ad essere il più occu- 
pato negli affari stessi, ed altri sotto i due susseguen- 
ti Pontificati ; e stese il Breve di condanna dell’ As- 
semblea del 1682. a nome del lodato Alessandro Vili., 
pubblicato da questo poco prima di passare a miglior 
vita (c). Dunque, dico io, possiamo credere, che il 
di lui primo Breve, e secondo, siano scritti nello 
spirito , e nei sentimenti stessi del suo Predecessore 
Innocenzo; o per dir meglio, che egli medesimo, elo- 
quente, e dotto , quale era , abbia scritto quelli ezian- 
dio nel suo modo , e nel suo sentimento. 

44. Nel tratto successivo c’è luogo a pensare , 
che questi Brevi primo, e secondo di Clemente fos- 
sero noti , e rispettati in Francia ; quantunque il pri- 
mo sia stato maliziosamente levato dalla edizione nuo- 
va del di lui Bollario fatta colà; soltanto lasciandone, 
per inavvertenza , che però confonde la mala intenzio- 


(a) Cosi leggo nel Diario di quinto è accaduto al Card. 
Chigi nel Conclave, nel guale i ttato eletto in Fontifice Innocen- 
zo XIJ. irfyt. Ms$. Bibl. Chig. E. II. 46. pmg. j8.: Dicono, 
che Aliano, mono da Forbin, potrà fare delle propotijroni topra 
materie delle Chiese , Fropatizìoni dell' Attemblea di Francia del 
lóti., e della Regalia ", ma io non lo credo', peschi S. E. troverà 
molti, che parleranno con vigore', non potendosi trattare di tali 
materie in Sede vacante', e che tono così difficili in Sede piena. 

(b) Polidor. De vita Clement. XI. lib, t.cap.xo. ann. tóSp. 
pag. 18. Vrbini 17x7. 

(e) Bccnino Itt, delle Eret, tom. 4. pag. 7J4. 
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ne di chi volava occultarlo» la indicazione nel Som- 
mario generale; o almeno diremo, che la Reai Corte 
in quel tempo non pensasse più alla legittimità delle 
pretese Amministrazioni Capitolari : perocché nell’oc- 
casione, che lo stesso Clemente nel 1717. negò le 
Bolle a quattro Vescovi nominati, per delle eccezioni 
personali (a)’, il Keegente Duca d’Orleans , ostinato a 
volerli senza difficoltà, fece scrivere nel 1718. dei 
pareri da molti Giureconsulti , e Teologi della Fran- 
cia , per trovar modo di supplire al Beneplacito Apo- 
stolico ; e nessuno propose le Amministrazioni. Ne 
abbiamo undici di questi voti , ristampati nel supple- 
mento alle opere «lei Van-Espen, edizione di Napoli 
1769. in 4«, nei quali d’altro rimedio non si parla, 
che di ricorrere ai Metropolitani ; come , aderendo 
al Capitolo Parigino , proposero negli anni ora scorsi 
alcuni Vescovi Italiani nelli loro abusivi, illegalissimi, 
scandalosi. Indirizzi ^ non richiesti in quei termini, 
secondo la dichiarazione del Viceré d’Italia (b) ; quasi 
che Tantica giurisdizione dei Metropolitani, di dare la 
Istituzione Canonica , fosse divina , e loro originaria, 
e non delegata dalla Santa Sede in c^i* tempo (r). 


(a) vie ée Philippe J’Orleanrt tam. l. pag. loi. i Xoh- 
ire/ I741- in S. La6teau fi i/t. de la Con/tit. Umgenitu/ » Hi. 3. 
Picut Mirti, pour tervir J Vki/t. Ecclet. tam. 1 . pag. 107. Poli* 
dot. De vita Clem. XI. Hi. f. eap. pag. ad ann. 1717. 

Reboulet tom. a. pag. i5i. ann. 1717., ì'autorc della Traditiot 
de VFghte tur l’In/tit. dtt E.vijutt % par. 5. /tei. 3. pag. 3Jf. 
a LÀege 1814. 

{b) Vedi in Appendice , num i. 

(c) Vedali il Motta Di/tert. de Mttrnpolit. jurt. Venet. ijit. 
in 4., il P. Bianchi della Potetti, e della PoHtia della Chitta t 
•l ih. I. eap. 2. $. a. trgg. oper. lem. 3. Hi. a. eap. i. $. 17. 
Tom. 4. Muzzatelli loc. eit. num. ai. Du droìt de Prìmauti du 
Souveram Pontife pout la corfitmaticn de tou/ le/ M.v(guet , pag. 
Il 3- tfgg‘* l'aucoie poc'anzi citato della Traditian de VÉgli/e , 
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da pofersi riprendisre ad arbitrio, c in disprezzo della 
medesima Sede; come quelli forse pretendevano per 
una ignoranza imperdonabile de’ sagri Canoni, e della 
storia ecclesiastica •(<»). 

45. Per la seconda parte delle riflessioni , il par- 
tito della Chiesa di Gand , che sostiene le Amroini-» 
aerazioni Capitolari , asserisce, che quella Chiesa è in 
possesso antico di farle in tal modo senza opposizione 
di veruno; e porta vari esempi di Vicari Capitolari 
della Chiesa eletti Vescovi, i quali continuarono nel 
Vicariato. Ma questi esempi non sono a proposito ; nè 
vi può esser Canone, che li proibisca ; imperocché lo 
spirito della Chiesa Santa nel Concilio Lugdunensc, e 
le parole del Canone di esso, e di tanti altri, è di 
escludere gli intrusi per motivo di ambizione, e di 
avarizia, dall’ entrare semplicemente, o dal salire sem- 
pre a un migliore, c maggior Vescovato ; non chi per 
la savia sua condotta, c per i suoi meriti è prescelto 
legittimamente a presiedere anche da Vescovo a quella 
Chiesa stessa , che amministra legalmente sotto l’altro 
titolo, continuati non attentati secondo la regola 
legale. La cosa è semplice, e non merita una mag- 
gior prova. ‘ 

C A P O I I. 

4 d. D a questa prima disputa sulla legittimità del- 

tom. I. e 1. Vedasi anche Sanctìmmi D. 2 /. Pii Pap* 
Petpontia ad Metropolitmot Moguntin. Trtp'nen. Colo'nitn. et Sa- 
listutgen. super 2 ^uneiaturif Apoitoliei/ , cap. 3. teet. j. num. J 4 . 
gag. 198. seyy. edit, z. Rema 1790. 

(a) Non essendo qui luogo di parlare contro questi Indi- 
> mi contei^iò di applicate ai loro autori ciò , che tetivea 
S. Gerolamo Cantra Ruff.ltb, 3 . eap. ij. oper. edit. Veton. I7^4* 
t«m. a. eoi. ; Aliror , yuamodo probaverit Italia , fuod Ro- 
ma éontemp/iti Epircopi tu/ceperàit, quoi Sedes Apottoli'“ 
^emaavit. 
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le Amministrazioni Capitolari, nasce Tallra, chc'sf 
fa da molti ; se gli atti fatti da quegli Amministratori 
siano illeciti soltanto; o irriti, invalidi, e nulli asso- 
lutamente. Io sto per questa seconda opinione ; nè posi 
so ammettere la distinzione di taluno, che gli atti 
dell’ Amministrazione si fatta di Parigi sonori! nome 
deir Eminentissimo Cardinal Maury , siano illeciti soU 
tanto; perchè la Santità di Nostro Signore Papa Pio 
VII. nel Breve al medesimo sotto il di 5. novembre 
l8to. da Savona, non ha detto espressamente, che 
siano irriti, nulli, invalidi, e di niun valore; come 
lo ha detto nell’ altro citato Breve dei 4. deccmbre 
1810. all’ Arcidiacono Averardo 'Corboti r4);perMon^ 
signor d’Osmond, Vescovo di Nancy , nominato Arci- 
vescovo, c Amministratore intruso della Metropolita- 
na Fiorentina. Il silenzio del primo Breve di Sua San- 
tità non giustifica ciò, che sempre è stato condannato 
non solo dal lodato Clemente XI. ; ma da tanti altri 
sagri Canoni , che potrebbero addursi da tutta la ve- 
neranda antichità; specialmente dalle Costituzioni di 
Bonifacio Vili, (i), d’Alessandro V. (r), d’ Innocenzo 
Vili. (d),di Giulio li. (P), e Giulio III. (/);e dal San- 
to Padre stesso, dichiaratosi poscia meglio nel Breve 
dei ip. deccmbre al Canonico, Vicario vero Capito^ 

(a) Sono insetlti amendue questi BtevI nella Haceolta di 
documenti autentici tuli» vertente insorte fra la A. {,ede , ed il 
Governo Frarrcere nell' ururpjfione degli òtati della Chiesa , dall' 
anno nJoj. all’ epoca felice del ritorno del è'. Padre Pio Fap.i VII. 
alla sua Sade, torri, j. pag, tegg. , e in molti alni libii. 

(è) Fxtrav. Jnjuneta. 

(c) Ex injuneto nobit. 27 onis aprii. 1410. 3 ullar.Rom.edtt, 
^ain. tom. pat. i, pag. 411. 

(d) Ad reformandum. Non. Aug. 148^. tom. par. j. pag. 

»oj. 

(e) Romani Pontificis. K Xal. Aug. ifop. ibid. pag. 

(/) óanctissimus in Ckriito. ijfn- tom. 4. par, 1. pog, 
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?are della Chiesa Parigina, signor Abbate d’Astros ; in- 
lerendogli pur copia del Breve al Corboli (a). 

47. Per dirne qualche cosa di più, non mi ferme- 
rò sulle dispute tanto celebri della nullità delle ordi- 
nazioni, e tal altro atto di Costantino pseudopapa nell'an- 
BO. 76^., e di altri invasori V e intrusi consimili. Pos- 
sono leggersi presso il Morino {b) , lo Sbaraglia (c) , l’a 
Bennettis (d). Diremo solamente ciò , che lianno ope- 
rato, e scritto contro Vicari Capitolari , c Generali,, 
lo stesso Clemente XI.» Alessandro VII., e il nostro 
sempre lodato Innocenzo XI. 

48. Di Clemente XI., per continuare il discorso 
di lui, io trovo, che il di 4. febraro 1708. scrisse 
Breve (e), per dichiarar nullità di due Amministratori 
delle Chiese di Gnesna, e Uratrslavia, eletti dai loro 
•Capitoli, c Canonici per abuso di laicale Potestà, c 
in pregiudizio del moderno eletto Arcivescovo ; e di- 
chiarò insieme nulli tutti gli atti seguitine; condannan- 
doli, rivocandoli, abolendoli. Nel di 7. luglio 1708. in 
altro Breve al Capitolo , c Canonici di Colonia (/), e 
in altro contemporanco al Capitolo, c Canonici di Lie- 
gi (g) > c al Capitolo , e Canonici di Ratisbona (h) , 
ordina loro, che non rimovano dalle loro Chiese il Vi- 
cario, ossia Officiale generale eletto dalT Arcivescovo 

(a) Nella stampa lana ultimamente in Liegi, 1814. in 
del Breve al Vicario d’Astros, manca il Breve incluso s ma dai 
contesto del primo è chiato , che il mancante è il Breve al 
Corboli', e altronde è indubitato. 

{b) Motin. de Secr. Ordinai, par. exerc. cap. t. 

(c) Sbara lea Dl/put. de ptav. ordinai, cap. j. p. de ordì- 
Mtif ab inirtuir , /eu invaroribiu. 

(d) Privil. S. Fetri, par. x. iom. 4. pag. 4 ( 53 . 

(e) Ballar, pag. 84. 

(/) Spiti, ei Brev. iom. i. pag, 48^. 

{g) hoc. eri. pag. 48^. 

(A) Fag. 487. 
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Elettore; e non ne costituiscano un altro in luògo dt 
questo y come richiedevast a nome di Cesare ; minac* 
dando, che altrimenci tutti gli atti indi seguiti sareb» 
bero stati invalici, e nulli. 11 di 15. luglio lyij.scrìs* 
se Breve {a) al Capitolo, e Canonici di Nizza, ai 
Cittadini ,ea tutta la Diocesi ; dichiarando, che erano, 
e sarebbero staci irriti , vani , c di oiun valore in per- 
petuo tutti gli atti fatti dall' Officiale , che aveva in^ 
truso in quella Cattedrale il Metropolitano d'Embrun ; 
e che il medesimo dovessero evitare come scomu- 
nicato. Altro Breve, in fine, scrisse il di 10. marzo 
1714. al Capitolo, e Ononici di Girgenti; ordinando 
loro, di non riconoscere il Vicario generale Formica, 
che vi si era intruso a dispetto dell’ Arcivescovo, al- 
lontanatone per ordine del Governo secolare ; e dichìa^ 
rando invalidi, nulli, e di niun valore gli atti, che 
avesse fatti ; cd esso incorso nella scomunica mag- 
giore (fi). • ' ‘ ’> 

49. Alessandro VII. nell’ anno vale a dire 

non lontano dall’anno idSa., allorché per la dimissione 
dal Cardinal de Retz , fatta in prigione,'deH’ Arcive- 
scovato di Parigi in mano soltanto del Re Luigi XIV. ^r), 
il Capitolo si credè libero padrone di eleggere i Vica. 
rj Capitolari, come in Sede Vacaqtc, secondo i Ca- 
noni ; ammonì con Brevi il Capitolo del suo mal 
operato; e dichiarò nulli gli atti fatti dai Vicari, e per- 
fino le ordinazioni. E’vero,che i Parlamenti qualche vol- 
ta avevano sostenute simili deputazioni in qualche altra 
Cattedrale; ma si sa, che spesso pure il Consiglio del 
Re cassava questi Arresti (d). La colpa era degli Ecclc- 


(-) r. oc. clt. tom. X, pag. ^x6. 

(ò) Jbid. pag, )8tt. 

(c) Vedasi in Appendice , num, 7. 

(d) Vedansene i documeotì in Appendice, num, 8. 
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siastici ,’clrt ricorrevano a quel sostegno fn disprezzo 
de’ sagri Canoni, e delle proibizioni del Sommi Fon- 
tefici ; e contro Tosscrvanza ch'ila Chiesa Gallicana me- 
desima (a). Ora mi si dica , se portando' il suddetto 
esempio abusivo, e tal altro ancora, si potrebbe pro- 
vare una. legale consuetudine derogatoria di tanti Ca- 
noni, contro le condanne dei Sommi Pontefici, c la 
confessione della Chiesa Gallicana? A questi si para- 
goni il caso nostro identico nelle circostanze. 

50. Aggiugniamo a questo esempio ciò , che ri- 
porta il più volte citato Arnaldo (é) dell’ Arcivescovo 
di Tolosa, Monsignor de Marca, il quale benché am- 
monito con Breve dal Papa Innocenzo XI. , di non 
immischiarsi nella Chiesa di Famiers, sotto pena di 
scomunica ipso facto ; ciò non ostante volle governarla 
col mezzo del suo 'Vicario , che vi commise orribili 
violenze sotto la garanzia delle autorità secolari, eoo 
tanto danno di quella Chiesa, e pubblico scandalo. 
La conduile qu oti a tenue . envers feu M. C^rebeveque 
de Toulouscy confirment ce mime sentiment. Le Tape 
lui aveit adressé un Bref^ par le quel il lui defend de 
se méler dii gouvernement de l'Eglise de Pamiers , sous 
peine d excommunication , ipso facto. Il n'a pai laissé 
depuis de U gouverner par le gtand Vicairey qu il y a 
établi, et qui a éxercé sous son autorìté les plus borri- 
bles •vìotences du monde. Ma il zelante , e sempre coe- 
rente a sé medesimo , venerabile Pontefice , non si 
fermò alla sola scomunica: dichiarò pure nulli, inva- 
lidi affatto, e di niun valore gli atti tutti fatti dal Vi- 
cario, e da altri intrusi, e perfino i matrimoni, e Le 

(a) Mém. du Clergé , tom, i.-tol. j 8 s. 38 S. Vedaiui nell* 
Appendice , num, 6. 

(ò) Tom. j. lett. 66j, pag. top. j. giugno léSS. 
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assoftizioni sagramentali, t’srampato (a) il Brere dircttoi 
rff/rff.'t finis Joanni Certe., Canonico et Tracentorì y t$ 
l icario generali, Capitulo et Canonicis reguUribus Eccle^ 
sia ^pamiemis , in data i. gennaro 1681., ove il Papa 
dice inoltre: Omnia ab ipsis eo nomine atra, ve l agen- 
da , decreta, vel ttecernenda, cum omnibus et sìAgulis 
inde secHtis, et qucmodolibet secutiiris, temerarie, et a 
non babentibus potestaiem attentata , ideoque irrita et 
inania , ac nullius roboris fuisse , nec unquam fare decla^ 
ramus . . . Monenies insuper utriusqne sexus fideUs , de 
quorum aterna salute solUcitì esse debemus , invalidat 
esse, ac fiore cenfiessiones, quas Tresbyjeri Scecularcs , vcl 
grgulares vigore fiacultatis a pradictis nulliter electis , 
vel deputatis Hcariis , audierint, vel in posieruni audienr, 
nulla, et invalida matrimonia coram Sacerdote , non Ta- 
roebo Canon ice ingresso, contratta, vigore licentix ab 
eis concessa ; ac proinde sic conirahen tes in concubinatu 
victuros. Idemque de Tarochiis , et aliis Beneficiis ptr 
tos collatis decernimus , et ordinamu< ; et de iicentiis 
concionandi , et de quocumqitc alio actu , aut decreto per 
eos fiacto, vel fiaeiendo. Ce lo attesta pure l’Avvocato 
Francesco Poitevin (A; ; e in compendio, dando Tcstrat- 
to della di lui opera, gli Atti degli Eruditi di Lipsia (e)» 
Tontifiex tanto cum rigore adversus ista omnia semet op- 
posuit, ut excommunicaret omnes , qui Fregio ìussu in 
Diatesi illa munìa Ecclesiastica hvaserant, nominatim 
,/irchicpiscopum Tolosanum; utque omnes eonfiessiones iilisi 


(a) Jnv»j\taire det plìeet eoncernant VafaìrC de V Eglue de 
Pamief i68i. feconde panie, pag. i.S.Saniitì il di *?■ gennaio 
tenne apposta un Conciscoto ; e poco dopo fece diitiibuiic ai 
Caidinili un Rntretto delle cote occorte nell’affare della Rega- 
lia, Stampato ivi appresso al Breve, pag. 8. segg. 

(b) Vian^ois poitevin l’EgUte de France affligce, ou l'on 
volt let entrepriiet de la C'our Ùc. Colon. 1688. in 

(c) Acta Erudir. Lift, rnaii i68p. pag. r.6j. 

C 
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facU , tum otnn la matrimonia, quae con seerarent , irriti 
exifnf. Innocenzo nc scrisse anche Brevi assai forti al Re 
Luigi XIV'.: il che mostra sempre più, quanto ei vegliasse 
contro tutti i disordini ; c che non era possibile, che 
avesse taciuto contro le Amministrazioni Capitolari, 
le quali interessavano tanto più in grande la Francia 
tutta ; noh che una Diocesi assai mediocre per esten- 
sione , e per celebrità. f<J considerations ^ scrisse un 
Anonimo del tempo (^) , t^ue Tvf. S.T. le Tape a vepre- 
sentérì au l{oy d'une maniere si forte , et si tonchaute 
ians les Brefs qu il iuy a adretsez, donnent lieu (fesperer 
une benrtuse issue de cette acuire. Parla di questi Brevi 
anche rArnaldo altrove, c più diffusamente dei torbi- 
di eccitati nella Diocesi di Pathiers dall' Arcivescovo 
xli Tolosa (i). 

5 li Ciuantunque poi Sua Santità hel detto Breve 
al Cardinal Maury non abbia dichiarato espressamente , 
che tali atti erano illeciti, irriti, e nulli per questa 
ragione della sola Amministrazione Capitolare abusiva ; 
il silenzio, come si disse, non deroga ai Canoni, che 
si suppongono conosciuti a chi vuol farsene un dovere; 
ma non doveva affettarsi ignoranza, che fossero nulli 
per l’altro capo del passaggio dalla Sede di Montefia- 
scone a quella di Parigi, che Sua Santità rimproverò 
a chiare note all’ intruso a tenore de’ sagri Canoni ; se* 
condo i quali , se il signor Cardinale è decaduto dal 
primo Vescovato, e dall’Arcivescovato seguente ; mo(- 
to meno potrà sostenersi , che gli atti fatti sotto la 
sua autorizzazione siano Validi, senza aver più titolo , 
c diritto alcuno di poterli farei Non ometteremo an- 


(<i) Tialti géniral (tela Regale, par. 4- ctiap, pag. i8l» 
«Bi. i6ii. in 4- 

CnnsUer. tur let af.ùr. de l’Eglire , tom. J7. pag. 

» 6oj. segg. Veggisì l’Appendice, num. 8. 
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con di dire ciò, che tutti sapevano, o dovevano sa- 
pere, e che Sua Santità mette in vista all’ tminerfis- 
simo; ricordandogli un Breve perciò scritto da Savona 
li 26. agosto* i8op. al Cardinal Carrara, Legato a Pa- 
rigi (a); l’essere ci'iè decaduto- l'Imperatore da ogni 
diritto di nominar Vescovi, secondo le più comuni 
leggi, da non ignorarsi in quegli anni assai piùtumui- 
tuosi, e infelici di quelli ricordati di Lirigi* il grande. 

52. In ultimosarà ben a proposito il riferire l’ane- 
doto di una parte del discorso, tenuto dall’ Imperato- 
re medesimo il di go. di aprile 1810. al Clero di Mali- 
nes nell! seguenti termini : Ao/re ^4rchevéque, je Cai 
vommé ; il a obtenu set Bnllet du Tape ; mais ces Bulles 
wanquent quarti a la forme : je ne peux par les admettre 
ainsi; il y a donc vacance de place, ^«e le Chapitre Me- 
tropolitain regtsse son' EgUse par les / icaires. généraux. 
Je ne veux pas, que les Evéques administreni sans a'L'oir 
Icur InìtitHtion duTape. Mais le Cbapitre peut faire usa- 
ge de son ministère ^ & toni est en ordre {b). Voleva, 
c non voleva; ma questa volubilità erronea, e scismati- 
ca, poteva saperla, e approfittarsene,, il Capitolo di 
Gand , assai vicino a Malines.- 

53. Tanto, Eminentissimo Principe , credo possa 
.esser sufficiente al proposito mio in anticipazione del 

resto ,. all’ unico oggetto, di coadiuvare, come dissi in 
principio, a porre a! più presto un termine a una di- 
sputa ormai divenuta scandalosa ; aspettando con tutto 
il più ossequioso rispetto quanto probabilmente sarà 

(a) E’t'nsctito nella citata Jfaecolta- <ii documenti' autentici 
Ùc. pagi apo.; e nell’ opuscolo II rapimento da Roma , e ytag- 
gi di . «y. Rio VII. glonoiamente regnante , pog. 17. , ma vi è 
sbagliata la data, 16. agoitOy.\a vece di id.. 

(A) Per intero, c Tradotto in Italiano si legge neiropnsco- 
lo smidetro II rapimento ee., pag. az. tegg., col titolo; Udier.^ 
data dall’ Imperatore al Clero di Mahnee li 30. aprila i8io- 

C 1 
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per dtctdere il Sommo Pastore, e Maestro della San- 
ta Madre Chiesa Cattolica, in conferma, e dichiara- 
zione maggiore di ciò, che già veneriamo emanato dal- 
la sapienza, e dottrina Apostolica della Santità Sua nei 
due Brevi summentovati. 

Dalla Biblioteca Chigiana li ay, gennaro i8ij. , 
giorno della Conversione di s. Paolo. 
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ontro tutto Vlndirtzzo dej Clero Metropolitano di 
Parigi è stato già stampato più d’un libretto ; ma par- 
ticolarmente è da ricordarsi quello ricicli. Abbate Muz- 
zardli [a). Io stimo bone per prima risposta, di con- 
traporgli la dichiarazione seguente del Viceré d’Italia , 
dalla quale si rileva , almeno apparentemente , che tut- 
to il detto di ptó nell’ Indirizzo Tarigino^ e negli Ita- 
liani , é fuori di proposito; e non può riputarsi, al- 
meno per molti, che come un effetto, c un prodot- 
to di teste alterate dalla paura , più che da vero sen- 
timento ; molto più per i Vescovi , e Capitoli Italici ; 
alcuni de’quali furono sorpresi; alcuni per età incapa- 
ci si viddero fatto r/adirizzo senza previa loro intelli- 
genza ; ed alcuni se lo viddero alterato , e toltone quan- 
to vi poteva essere di onorifico per la prima Sede. 
Alcuni per altro hanno ecceduto scandalosamente nel- 
le dottrine, messe foori , c come Vescovi, c più co- 
me Vescovi Italiani. Come tali , c per tutti i titoli 
dipendenti dalla Santa Sede, addoftare le IV. famose 
Proposizioni dell’ Assemblea Gallicana del 1682.; e pro- 
testare , di sostenerle fno alia morte come la costante 
dottrina pià pura della Chiesa l La dottrina, cosi det- 
ta, di una figlia, di una creatura della Chiesa Roma- 
na, dovrà prevalere a quella della madre, della mac- 

(«) Nell’opera citata alia pag. 14.* ivi num. 25. p»g. 
-H- ffgS' 
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ftra universale? La tradizione della Chiesa Gallicana 
potrJ» essere diversa , e migliore di quella della Ro na- 
na, capo, e ra<lice di tutte, da cui essa l’ha ricevuta? 
Con qual diritto si potrebbe dire alla madre Chiesa 
Romana: voi vi credete infullibitr; ed io lo ne<jo? Se 
le Libertà Gallicane si dicono fondate negli antichi pri- 
vilegi , loro accordati dai Sommi l’ontefici , e dai t-.a- 
noni ; dove è quello, che l’autorizzi a negare al Papa 
Tinfallibilità ? l’uc darsi per immaginazione questo pri- 
vilegio ? Così dirò delle tre altre l’roposizioni. 11 Kos- 
suet medesimo-vedutosi stretto , dopo quella emissione, 
datanti libri dottrinali, e da taccie teologiche ; non 
ebbe altro scampo, se non che di protestare nella di- 
fesa di esse Proponzioni (aj , che il Clero non ave- 
va definite quelle come di fede; che non erano se non’ 
che opinioni. Misero rifugio! E una opinione, confa- 
detta con tanto strepito dalla Chiesa Romana, c da tut- 
te le altre ; non sostenuta memeno in Francia in tutti i 
secoli, nè da tutti; anzi combattuta da tanti santi, e 
dotti Vescovi, e scrittori d’ogni specie di quel -Clero, 
deir Università Parigina, e Hclla Sorbona (6), si giure- 
rà, perchè dal Governo si faceva fin da Luigi XIV. giu- 
rare in trancia; c si prometterà di sostenerla fino alla 
morte ? Sarà una materia teologica di giuramento leci- 
to, di una specie di voto? Chi non sa le dispute con- 
tro il così detto ‘Voto sanguinario delU Spagna; quan- 
tunque si trattasse di una materia appoggiata a fonda- 
menti così rispettabili? fri. 

Come .parlar più di Libertà -Gallicane , di privi- 

(a) Defeiulo deci. C'any. Olerì Gali, in prizf. 

(Jj) Vcgg.Tsi per nini il P. a Dennettis Prtvil. S. Vetri ^ 
par. I. torn. z. pag. ■ i6. teqq., che ne tratta egregiamente so- 
pra tutti. 

lO Vcd. il Genct Thtolog. dogmat. ichol. tom, i. pag. 

e ip4. 
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legi inviolabili, d'antico diritto comune ^ di potestà degli 
Ordinari; e sopra tutto, come si sosterrà la superiori- 
tà dei Concili al Papa, e che esso sia indispensabil- 
mente obbligato a regolar l’uso della sua potestà secon- 
do i Canoni (ossia, come pretende {'indirizzo TariginOy 
non essendovi nella Chiesa veruna podestà indipenden- 
te dai Canoni), dopo l’ultimo Concordato, voluto, e 
confermato del Governo politico, col quale il S. p. Pio 
VII. per un momento sospese tutto l’Episcopato in 
Francia ; per il bene comune obbligò diversi Vescovi a 
rinunziare ; altri gli ebbe per dimessi , benché negati- 
vi, e rcluttanti per non pregiudicare alle Libertà Gal- 
licane, come conlessarono nei loro scritti; ridusse, e 
variò le Diocesi; diede una nuova seconda missione 
Romana ai Vescovi tutti; in somma derogò con un 
fatto solo di pienezza di potestà Apostolica , ricono- 
sciuto, e ratificato da tutta la Chiesa Gallicana, non 
contradetto dalla universale , a tutti , c singoli Concili 
su tale vertenza ? 

Meglio avrebbero fatto i nostri Vescovi Italiani 
di attenersi alla vera, e sicura dottrina propugnata dal- 
la Chiesa Gallicana, non da’ pochi Vescovi, come nel 
1681., ma plenaria nell’ Assemblea del intorno 

alla prima, e più interessante delle Proposizioni , che 
riguarda il rispetto, che | Vescovi devono particolar- 
mente alla Santa Sede, al Successore di s. Pietro, al 
Vescovo dei Vescovi, al Vicario di Gesù Cristo, e 
sua infallibilità; contro la quale \ Libertini fin d’allora 
cercavano di alzar cattedra di pestilenza. Non sarà 
mal fatto di opporre questo pezzo prezioso ai suddetti 
Jndirizzi; riservandomi a trattare a parte questo arti- 
colo della Infallibilità coi documenti di tutto ciò, che 
scrisse Alessandro VII. contro le censure della Sorbo- 
na intorno alla medesima. 
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^d'vis de r^ssenblée Cénérale du Clergé dé Frante 
du Ì625. à A^rrs-k-urs les ^rchévesqites ^ & Eves- 
ques de cc P^oyaunfe ^ Chap. 1J 7. 

est un des gr.inds tesmoignaqes de 4 'amour qu’ on porte 
ì Dieu , qti.ind on rcspecte cc Ironoie ceux , qu* il a consti* 
tucs en cc monde pour catte soo imoge, y ccnit ca place» et 
en son licu supplecr visiblement a^x nccessiics dcs hummes» 
pour le silut de leuts amcs. Ce qu’ayant estd ilonné preroga- 
tivcmcnt aux souvciains Pontifes pir dessus toUs tes Evcsqnes ; 
i\ esc bicn raisonnsble que se lecogtioissants scs infcrieuts > 
ils leur portene tei hunneut, respecc <t levecence , qu' à lene 
cxemple cout le ceste dcs bontmes fa^c la mesnic chose. Les 
Evesques donc seront exhortex d’honorer le Saincc Siege Apo- 
scolique et l’£;lise Romaine» fondcc dans la promesse intail* 
lible de Dinu, dans k sang des Apostces et des Matryrs , la 
Mere des Eglises } et laquelle» pour parler avec S. Arhanase» 
est comme la teste sacréc , par laquelle les autres Eglises* 
qui ne sonc que ses membres, se rclcvcnt , maintiennent , et 
cuns^rvent; Rcspcctcront aussi nostre ^aiot Pere le Pipe, chef 
visible de Ttglise univeiselle , Vicaite de Dieu en Terre, 
Evrsque des Lvesqiics et Pacciacches; en un mot, succcsseoc 
de Sainct Pierre ; auquci l’ApostoIat et TEpiscopat unt en coni> 
nienccineot , et sur kquel Jcstis-Chrisc a fonde son Eglise , ea 
lui baillaiit Ics clefs du Citi , aver finfailhò.litè df la foy, gu« 
Von a rea miraculeuiernenf dur^r immuablt et. tu luccetceun tur- 
quei aujourd’ huy Ce qu'ayant obligé leslìdelles Octhudoxcs à 
leur rcndre tome sorte d’obeissance , et de vivre en deferente J 
leurt tamcti Decreti et Ordonnancet j Ics Evesques seront cxhor* 
tés le forre car.t-nuer la menne chote , et reprimer tane il leur 
sera pouitle let erpriti libert:nr , qui veulent revequer en doute et 
mettre en camprotnit tette taincte , et taere autkorrtt , eortfirmée 
par tant de I.oix diviner et potitivef. et pour monrtrer le chemin 
étux autrer , ih y drfereront let prtmiert. Or estant besoin d'unc 
assisc.incc particuliexe du Saincc Esprit, pour coaduirc un gou* 
vemement s' important , tei qu’ est celuy de l’Eglise nniver- 
sclle; Ics Evesques ordonneronc , qu'en toiites Ics Prlcrcs de 
kurs Dioceses , il en soie fate une parciculiere, pour le Sainct 
Pere qui sera scanc en la Chaire de S. Pierre, alìn qu’ aidd des 
sudeages de tous les lìdeics , tour ses soins et touces ses pei. 
iies teussisstne à la gioire de Dieu, au bica de son Eglise, ec 
au lalut des amcs. 
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Altra prova di quanto dovevano esser cauti, e 
prudenti gli scrittori degli Indirizzi ^ neH’ avanzare tan- 
to impegno di sostenere delle opinioni, supposte im- 
prudentemente dottrine certe, non generali nemeno in 
Francia; ma anzi contradette da moltissimi, e dal Cle- 
ro medesimo ; potearw averla da uno scrittore forense, 

0 meglio fautore delle piu estese Libertà capricciose, 
sostenute dai farlamenti di quel Regno, il quale porta 
le pretensioni all’eresia. Anche di questo scrittore por- 
teremo un intero capitolo ; maravigliosamente a pro- 
posito , per mettere almeno taluni in diffidenza deU* 
impegno, che hanno preso. 

Mimoite sur les Libertés de tEgiise Gallicatie (a). 

Artide 11(5. Le Clergé pcu soigneux de veillcr 
à la conservation de mos maximes. 

a oelque interessi qne le Clergé puisse erre à les censei- 
n$ levi purf'té , nous soimnes foroét d'avouet , que s'il en 
ei’C été le seui dépositaiie. Il y auioit long*tctns, qu' elles se- 
roient oubltées ou proscritcs. Depuis que Gregoire VII. a mie 
au jour ses piétentions sur le tempotel des Rois , on n'ajainais 
vu Ics Evéques s'opposet avec feimeté aux emtcprises de la 
Coui de Home. Dans les Conciles, qui fuient assemblés sous 
Gregotie VII. et dans cena qui futenc tcoussnut ses successeurs, 
on chercheroìt «nutilemenc quelque vestìgede léclamation de ieuc 
pare. Lotsque Philippe Auguste fut exconmumié par Uibain li. 
et son Royaunie mis en interdit , les Evéques consentìtent à 
certe senicncc, et i’exécuteicnt ; ce qui obligea ce Prtnee, suivant 
le temoignage de son Histoiien (é), d'en piivet plusicurs de ieuis 
digiiitcs i et de bannir plusieuts Ptécres et plusieuis ChauoU 
ncs , aptés avoit confisqué leuis revenns. Avec quels ésards et 
quels lespcccs ne re^urent-ils point Thomas Archeveque de 
Cantoibery, lorsqu' ubiigé de sottir d'Angletcrte , od il coate* 
stoit à son Ptince les dioits Ics .plus légìtimes de sa Couion- 

(*) A Amrtetdam lyrf. in li. 

Kigotd de Geit. Éhtlipfi Aug* 
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ne • il vint en France ? Les Evdqaet Francois , qui le trotire* 
rene au quatciéme Concile de Laccaa , conlìrmcrent la d»na« 
tion que le Concile de Montpellier avoic tiicc à Simon de 
Montforc des tcrres de Raymond Cornee de Toulouse ; aucon 
deux ne s’y opposi au pouvoic que le Pape s'y acciibuoit de ptivee 
de leurs di^nités les Prir»ces qui nc travailleioient poinc à la de> 
struction des Albtgeois, et de délier leurs sujecs du sernient de 
fidélicé. Dans le Concile de Lyon , lotsque le Pape excoinmu- 
niant TEmpereut Fredeiic IL, éteignit son cierge, iis lìrenc tous 
la m^me cérèmonic; et si l’on en croie Mirthieu Patir , la dé> 
position de cet Empereur ne fut pas Touvrage du Pape scul. 
Innocent IV. ne la ptonon^a qu'après avoir pris le$ sud'tages 
des Ev^ques. Ce qu'il ya deceitain, c’est qu’ilf (itene publier 
dans leurs Dtocéses la seneence du Pape. Elle le Ine à Patis; 
et le meme Matthieu Paris nous a conserve la maniere singu» 
liete doDC elle le fuc par un des Cutés de cctce ville. « j'ai 
,, l’otdre , die ce Curé fa) , de denoncer exeommunié l’Empe* 
„ reut Frederic, je n’en sqais point la cause} mais je s^ais 
,, qu' il y a un grand diderend entre lui, et le Pape: je ne 
„ s^ais qui a tote, ni qui a raison ; mais autane que j' en 
„ ai le pouvoir , j’excommunie cclui des deux qui flit in.r 
t, iure à l'autie » et j'absous celui qui la suuftre. „ Dans le 
diderend , qui survint entre Philippe le Bel et Boniface 
Vili. , on ne reinarqua point dans le Cletgc le mdme ac* 
le , ni la meme ardeur que dans les autres Corps de l'Etac. 
La Noblessc et le Tiers-état avoient répondu au Roi , qu' ils 
étoient ptéts d’exposer leurs bicns et leurs personnes, jus^u’à 
soudrit la mort et toutes soctes de tourmens, plùtòt que d en* 
durcr les entteptisfs du Pape , quand méme le Roi voudroic 
les tolérer ou les dissinauler} mais les Eveques demandetent 
du tems pour d^libérer sur certe adatte: ils s’edorcerent d'excuser 
le Pape; et ce ne tur qu'après qu' on leur eut déclarc que s'ils 
persistoient dans un avis contraite à celui de la Noblesse et 
du peuple , ils seroient tenus pour ennemis du Roi et du peu- 
ple, qu'ils ptomirent d’assister le Roi de leurs conseils et de 
secouis cunvenables pour la conservation de sa personne , des 
sicns, de sa dignité, de la libetté et des dtuits du Royau* 
me. Au Concile de Vienne, où ptesque tous les Evéques éioienc 
Francois, ils rejetterent la Requète que le Roi avoit ptéscnté 
coatte la mémoire de Boniface Vili. Dans le Concile de Co? 


(a) Matth. Paris. «d «nn. ii4f. 
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‘stancciits concouturcnt avec Ics auties à fermer Ir Décret > 
privoit de Uui bignité Ics Piincet < Kfui mettioitnt cbstacle 
au voyige de l'Empereut Sigisn^ond. Au Concile de Ticnie il 
n'y eut que buie Eveques qui s’opposetcnr aux douze axtides 
de icfonnatiun , qui avoicnt.éié diesséi , et qui poitoienc lei plus 
mortelles atteinces aux dioits des ^cuvciains. ^Quclque con- 
tiaires que soicnt la plùpait des légjcirens de ce Concilei 
nos usages et a nos inaxin^es , dans ics Ccncilcs piovinciaux 
qui se sonc tenus depuìs , et dans les Assetribl^es généiales, 
ils ont lait des Décrets puui le tecevoit , et pié'enté des te* 
iDoncrant:es 'sans noo^bre , pout engager le Koi à le lecevoir 
puur la discipline , austi-bitn cue pvut la lei. La Lulle d’ex* 
communication de Henri IV. , qui céclaroit ce i'tince incapa- 
ble de paivenii à la Coutonne, aveit .été sullicitée pai deux 
de nos Evéqucs, et lut le^ue par la pWìpait. Le Parltmeni ayanc 
ordonne en dio. à la Faciilté de Ibéologie de Paris de icnoii* 
veller le Déciet par lequci elle avoit condaniné la doctrine 
meuriiiete de }can Petit , le Clergé par les n tuventens» que 
se dunnerent Henri de>Gondi Evcqiie de I’aiis> Uose de dee* 
mont , et Mlron d’Angers > euipccha que le D^cict ne iLc 
public. Dans les 1 tats de idif. de i 6 id. le Clergé soppesa 
encoie à rarticie> que le Tiers<état vculoit inscrex dans sea 
Cahier ^ conceinant la sùteté et Tind^pendance des Rois : il 
soutint pai la bouche du Caidlnal du Petien > qu’ cn cas 
d'hércsie ou d’inhdélité .de la paxt des Ptinces > Jcuis sujets 
potivuicnt ette déliés du sctirent de fidélité. Ricfacr dans ses 
travaux peur faiie revivir lancienne doctiinc de la Faculté 
de 'Théulugie de Pari$> ne ttouva d'eppositien .que de la pare 
du Clergé. Sun Traité de la Puissance Ecclesiastique et .Poli* 
tique fut censuté pai un grand nunibte d'Eveques, et notam* 
meni pai l'Atchcvtque d'Aix et les Ivcques de Ricz, de 
Ficjus et de Sisteu-.n qui « dans la condamnation qu' ils co 
htenc , ne tcseiveient poiot lesdtoits,ni les Libeiiés du Royau. 
me. Quelles conttadictions n'essuya point, dans le sein méme 
du Clergé , la censure Jressée en i6i5. par l'Evéque de Chqi* 
ttes, conile les Livtes d'Eudtmon et dt Kelleratuntatoires à 
raucoiiié des Souvetains 1 En i);i. dix-ncul Exéques > à )a téte 
desque Is <étuit le Cardinal de la Rocbeiuucault , censurerent le 
Rccueil des Lìbettés de l.'Iplise .Gallicane drc'té par Messicuts 
Pithou. En 67 f.le ( leigé he téimpiimet la Haiangue duCat* 
din.il du Ferron > qui prepose conin e une Loctiine terne pac 
toute l'Eglise Cathcliquc , et n cir.c par l’Fglise Gallicane 
iasqu'à la venne de Calvin > que quand un rrisce vient à vi«ler 
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:Ie sermedt qu’ il « faìt à Dieu et ì sei sujeti de rlvie et 
de moutir djiis la Religion Cathollque, ce Piince pcuc cete 
déi:laté déchu de ses droits, cornine coupablc de télonie cnvers 
'Celui à qui ila iait le setnient de son Koyaume > c'esc-àdfrct 
enven Jesus-Clitisc, et >es sujets ette absous en consciencc , 
et au Tribunal spitituel et Ecclésiastique du tcrment de h* 
délité, qu' ils lui ont picté. £n 169;. la pl&pait de ccus qui 
avoicitc suuscrit la déclatation de ièlla., témoignecenc au Pape 
Teurs regrets de ce qu’ ilt avoieiu fait dans cctte Assemblee » 
et consentirent à ce qu' il lAt rcgaidé cornine non-avenu. 
Loisque la Legende de Gicgoicc VII. patut en 1719., de ce 
grand nombre d'Ardievèques et d' Ev^ques qui composent le 
■ Clergc de Ftancc, il ne s’en est truuvé que cinq ou six qui 
ayent tècli.nc en ùveut de la Doctrinc de l’Eglisc Gallicane i 
et quoique le Koi eiìt ùit connoìtre à TAssemblée de 17^0. 
-que son intentiun étoic que Ics Evèques condaitinassent cctte 
Légcnde , non seulement le Clergé ne le (ìt point ; mais ado* 
piane Ics inaximes du Cardinal du Perion , que Ics Rois sonc 
vass.iux et tributaites du K. >yauine de JesusChtisc et que 
quand <ls viennent à lui dculater la guerre et à romprc le 
seimcnt , qu’ils lui ont fait , ilt rombent , en contu nace de 
lélonie divine, et se tendent incapables des tìcls qu' ils tien- 
iient de Uut Souvciiin , et indignes d'ène reconnus pcuc ses 
Lieucenans par leurs suiets i il lui dee. ara par la bouche de 
l'Lvcque de Nisi'CS, que son Itcgne étoic fonde sur li Catho* 
licitò, cr qu'ìi devoic coujouts 'se soutenir sur Ics aicmes prin* 
cipcs. Ne Ics a-t-oii point viis en 7 io. saucenir qu'ils ctjiene 
exe.npts de dtoic divin de conttibuer aux cliarges de l’Et.atl 
in aucun d'eux s'e$c-il élevé concre la ptoposition sou* 

tenue publiqucmcnt , que ]esus*Chrisc cuinme hoinine est en 
CTcmc tems Roi spitituel et tcmporcl , qui esc celle qui sere 
de principe 3 tonte la Doctrinc erronee du Cardinal du Pct- 
lon , et ne soutienncnt'ils point tous aujoutd'hui , que le Prln* 
ce n'a point le droit de connuìcrc des fonctiuns extetieutes 
et publiques du ministére Ecclésiastique I Le téle et la Icr- 
inete du Cletgé ne sont donc point une rcssourcc pour la ma* 
nutencion de la Doctrinc et des maxiuaes de l'tglisc Galli* 
cane. Les Evéques sur*tnut , liés à la Cour de Rome par le 
setmciu de la plus éctoitc vassalité, pcuvcnt-ils agi: avec vi* 
gueut pour U consetvatiun de piincipes dUiniualcinenc oppo» 
5 ^s a ses ptétcocions { 
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Urt poco più di lettura imparziale degli Arre- 
sti dei vari Parlan enti, c d^gli scritti dei legali Fran- 
cesi, persuaderà eh unque, che non tanto qualche Teo- 
loco pregiudicato, come la Teologia di Lione; quan- 
to quei Parlamentari sostengono con tutto Tirr pegno 
le IV. Proposizioni, e le tante altre da loro coniate; 
delie quali, per esenipio, i Censori Parlamentari cella 
Raccolta dei Concili del P. Arduino frarcaoientc asse-' 
riscono , che o» tient en France pour maxlmes constantes 
<t inviolables; fixunit ratumque in Callia bubetur [a]. 

Lettera di S. 1 , il Trincipe Viceré alP Arcivesco- 
vo turbino {b). 

Ho ricevuto, signor Arcivescovo d'Urbino, il vostro Indi- 
rizzo, e 11 deliberazione del vostro Capitolo. Il vostro Indi- 
rizzo mi è stato piacevole. Esso onora <1 vostro carattere coma 
Vescovo e come suddito. .Mi sono dunque haico un piacete di 
porlo sott’ occhio di S. .M. — Intorno alla deliberazione del 
vostro Capìtolo , lo non la sottoporrò a M., e ve la riman- 
do. ^ Il vosero Capitolo era libero, inieramente libero, di 
non esternare alcuna opinione. In maceria di coscienza, non 
ho tnai richiesto nulla. Ma il vostro C.apicolo avrebbe fatto 
meglio di tacere , che di parlate.— Il Capitolo d’Urbino avrebb* 
egli la pretensione, di essere più illuminato, e più savio che 
turca la Chiesa del Regno { 

Del resto io credo poter desumere dalla sua dcIibcc.izio- 

(a) Av!/ dei Centeutt nommit par ìa Oout Au Parlement da 
Pari/ , pour l’Eramen de la rouvelle Coileetton de/ t onciler fatte 
par le/ toin/ du Pere Jean Hardouin Jeni tei av/c le/ Arrét/ du 
Parlement qui autori/etit ledti .ivi/, et l’^irei Ju Con/etl qui eA 
a e mp echi la puòlication. A Utreiht AUA f X^X. m 4. fcij pp. 

{è} Ricavata d.il Gir male del Campuiof^itr , num. iq. Roma 
tf. marifo 1811. Nella Raccolta defili Indn^fi pre/entati a S. A. 
I il J nreipe Viceti dal Clero del Regno d‘ 1 taha , aggiuntivi quel- 
li pre/entati a S. M. l'Imperatore e Re dal ( Uro di Parigi re. 
come tono riportati nei Gioinule Italiana Milano r8ii. torni s. 
ta 12., e tomo uno in 4., non è ripoiiaco. 
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ns , che etto non ha nemmena capita U quetcìonef che occa^ 
pa in o”i i buoni spiriti; e sopra la quilc tutti i Prelati e 
tutti i Capitoli del Regno si sono già esternati con tanta sa- 
viezza e lealtà. — . Ecco il quesito-, sul quale li vostro Capito- 
lo poteva parlare , o tacere a suo piacimento. 

„ E egli pili proiàcuo alla Religione , di ricorrere alle di* 
„ tcipline osservate dalla Chiesa universale, durante undici 
,, secoli, per date. Pastori alle Chiese vedove; che di lasciare 
•, senza Vescovi tutte le diocesi} ,, 

Mi pare che gli uomini veramente attaccati alla Religione 
non possano essere in dnbbio , per risolvere un> pari quesito ; 
e mi pare ancora , che quegli , il quale lo risolverebbe in un 
Diodo contrario, non datehiac gran prova nè della sua saviez- 
za, nè della sua pietà, nc del suo attaccamento allo Stato , e 
specialmente della sut fedeltà ai Sovrano. — i Oel resto il vo- 
stro Capitolo farà ciò , che gli piace. Non ho, ve lo ridico, 
tichiesto Indirizzi di alcuno; ma non ricevo se non quelli,, che 
sono uniformi all’ iilcetesse della Religione e delio Stato. Su 
,, di ciò, sig. Arcivescovo, prego iddio, che vi abbia nella 
tua Santa custodia. 

Milano, aj. febraro- i8i i. • 

Chi poi sa bene la condotta tenuta dal Gover- 
no Ttaliccr, c Francese nel richiedere g\' Indirizzi •, sa 
ancora pur troppo , che si volevano in quei termini pò- 
co più , paco- meno , sebbene il Governo non volesse 
comparire; a segno di far cominciare, o proseguire gli 
Indirizzi, col (lire, che si era mossi a farli, per aver- 
ne veduto dei consimili nei pubblici fogli. Ciò si ri- 
leva particolarmente dalle ritrattazioni, o dichiarazioni 
fatte da molti Vcsc(»vi , e Capitoli Itajici , stampate a 
fine di rimediare allo scandalo ,. ohe giustamente aveva- 
no prodotto nella Chiesa di Dio.. 
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Num. 2. pag. II. ■ 

Memoria del Clero Gallicano al Sommo Tontefice Iti* 
nocenzo X. sulla mancanza dei I escomi nel Torto* 
gallo. 


BEATISSIME PATER. 


SollicituJo omnium Eccicsiarum , qiix maxìmo charitatis ar^ 
dorè uiaiTi Sancticatem occupat > haud dubie non paticui libe* 
tum esse» hilaiemque animum tuum» cum ad Lusìcanicaiuin 
laciimas » ac gemicus convcttitui » quas a deceni annis vere vi* 
duas > ac desulatas esse non ignoiis. Eacum qucscus nobis in- 
sonucre» Beatissime Pater. Nostro » et universi Gallicani Cleri 
Concilio per Oratores Serenissimi Pottugallix Regi* joannis 
Odiarti dehtum est, quantum Respiiblica C hiistian.» , Rcligio* 
que iis In paitibus detiimentunt patiatur. Non pmuimus certe 
catuin dolori non sufFiagari , nostrasque voces earum vocibus 
non accummodare , quibus aures ti'X lortius pulsentur ; tandem* 
que a tua S.inccitate vototum suoiuin summain obtineant. No* 
vie equidem Beatiiudo tua» quam alte insita sit rebus omnibus 
sux naiutx dcleccus» ac damna identidem rcpaiandi vimis. Se 
cupido ; eamdem Ecclesix sux vini indidit , & propensionem 
Cnristus Dominus , qui ab Episcopis motti » coiruptioniquc ob* 
noxiis eam regi instituit. Ne ergo diutius ejus vacuitatem » quain 
tato desideriorum suorum impeto exoptat rcsarcite, apud Lusita* 
niam substineas» Sanctissime Pater; ncque tantam illlus Po* 
puli Riultitudinem siile Pascoribus vagam , & ctnntem patiaris. 
Non ignorat universus Otbis Sanctìtatem tiiam ad hxc usque 
tempora nominatos a Lusitinix Rege Episcopos suo calcolo 
conlìfinate noluisse , ne Catholi«.i Regis iuta c>nfìrmarc videre* 
tur i maluisseque communis Pateniis amoie tuugemem , libiamo 
veluti xquitatis nftlnu utrUmque substincre \ quam aliquid molili» 
quod alteiutrum offcnderct. Veruni, quid iiuer lite peccavit Lu* 
sitanus Orbis » ut dum muuns odiis» dissidiisque Reges' de suo 
contendunt Imperio» Religio , qui dcstuicto Iqiiscnpatu pcieat 
necesse est» auxiliis, ofEciisque destituatui i Qldd miseri Populi 
peccaveruni » ut stimmi totiiisEcclcsiicapititprivemutcommu- 
nionc , qux prxcipuc in cohstituendis, otdinandìsque ab ipso Fpi* 
tcopis siiigulaxum Ccclesiarum verx»& Catliolicx communiunis 
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fontibus sita est? QQid misct PottugallI* Clerus peccavit , qnf 
sine Pixsidibus , & Pontiiicibus jacet exanimis tronco simìtli- 
rous? Voluisti j ut nobis telatum esc » Beacissinie Pater , eain bC' 
clesi.v (nzstttiam proprio morti levare, ac solati, sclectostiuc a 
te ipso Antittites ordinare} verum at nihii nugustins , sanccius- 
que sux Cotonx adbxrere esistimat Porrugallix Kex , qoain 
)us suinmos Saccrdotes tux Sanccitact ptxscnrandi , nec tantis* 
per etiain illud immìnutum paci se posse per suos Legatos no* 
stco Convencui signiiìcavic. Àbstrahac SancticuJo tua, Bcatissi* 
me Parer, a morcalium ambitione Ecclcsiarnm Lusitanicarum 
jtira} & si aliquem Ixdere veteatur, inserat hxc , si ita videa* 
tur, suis dTplomatibus verba : sine detrimenro , aut ut ajunt, 
sinc ptxindicio partium. Pinitarc, Sanctissimx memotix Gre- 

f oriuin XIII. prxdeccssorem tuum, qui cum Heniico IH Gal- 
iatum. Regi Polonix egresso Stephanum Bacoriuni Poloni suE* 
fecissent , sxpiusque Pontificeni per Legatos suos fatigasser Rex 
Chriscianlssiinus , rogtssetque, ne Stephint Qratotes admittc- 
let ; rcspoirdit , Sedem Apostolicam , utpote terrcnatu n rcrum cu- 
pidinc vacuam , ejus nodi dissidiis non nisi ad pacen interesse; 
iiKereaque eum RegCiii agnoscete , qui rcrum summa potiaiut ; 
ne scilicet aliquod bcclesix damnuin eveniat. Quod a te , Bea* 
titaime Pater, utriusque jutis incer omnes motcales peritissimo 
iater particuiarium Ecclesiarum Patronos usurpaci solitum esse 
non ignoratur. Ipsis igitur Lusltanis Episcop.uum a deccm an- 
nis quasi exulantem postltminio lestituas, reddasque pupillis 
detensures, orphaniS parentes , viduis sponsos , Catholicx Pie* 
bi Rectorcs ; neque dintius patiaiis Cacholicos homines totius 
Otbis scandalo, Confirmatiunis , Otdinationisque saciamcntis 
qux solis Episcopis competunt , vacuos esse; vix in Regno pe* 
ne immenso , si adiectas ei Ptovincias intucaris , inbrniocuni , 
acque ad ultimam luccam destinatum a Chrfsco oleum reperiti», 
prxdicatioiiemque denique Evangelii exulem esse. Prospiciac 
sagacissima, xque ac Chtistianissima , carnlque inimicissima pui- 
dentia tua, ne tandem Ecclesia Lusitanica, qux Romar.x omni- 
um aliarum Matti ,& Magistix coniunctissima est , & obedìcntis-^ 
sima , auc communionis neccssicudinem abtumpat, aut suis viiibus 
desticuta omntno inteceac. Ad ejus gencis celeberrima emputia 
confluuat ab omnibus Orbia universi pateibus Populi, vatiis* 
que , ac peiegcinis Rcligìonibus imbuti. Vidc.u , tua Sanctitas , 
ne si Lusicanos Episcopis ve/x Rcligionis interprctibus diu- 
tius destictitos invencrinc , alfx tandem cceremonix , alii ciiU 
tus , alia sacetdoria, alia Rcligio inveh.tntur. Ptovidebis sine 
dubio tantis periculis. Beatissime Pater , lacty.nisque Lusicanx 
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simili , ac Gallicana Ecclesix tandem solo» dabis , qnod a pie* 
patio ^otius Oibis Concilio, sì ad tantum negucium tcxminaiu 
dutn cogcietur , negati oninino non poste, ncino est qui non 
lateatur. Hoc ergo enixc petimus a te , Sanctissimc Patei, 
quem toto saecuio flotentem , et incolumem ad Ecclesia^ bo- 
nun cxuptamus. Dacum Fatisiis ptidie idus apiilis anno Do* 
mini M.DC.Ll. 

SANCTITATI TUtE 

Obseqnenttssimi , ac devotissimi filii , et servi Archìcpì-» 
scopi. Episcopi , et ali! Ecclesiastici viri in gcneralibus Cleri 
Gallicani Comitiis congregati 

Georgius d’Aulusson Atchicpiscopus Ebtodunensis, Prrses. 

De mandato lllustrissimotum , et Revercndissimotuin Ar* 
chtepiscopotum , Episcoporum , tottusque Ccctus Ecclesiastici 
in Couiitiis generalibus Cleri Gallix congregati. 

M. Tubeui Cleti a Secreiis. 

Questa Mctrori.i del Clero Gallicano al Sommo 
Pontclicc Innocenzo X. è stampata nel BaUtus ovium ^<i), 
e altrove {b) : io la ho rincontrata con due mano- 
scritti (c). Nor vr si parla di Amministrazioni. In so- 
st.-inza .appella a un futuro Concilio, per fargli decreta- 
re che si ritorni all’antico nìctodo delle Istituzioni. Può 
anche vedersi ciò, che se ne scrive nell’ opera Tra- 
dition de CEglìse sur fitistitulion des Eveques ^ lem» 3» 
pag. segg. 


(4) Pag. i66. tef^. 

(A) Collect. dtt Frocìf-Vttòaun , tom. Pìicet juitijìc. pag. 

00 . Procìt-Verbal dt l’jl/temòU* du rUrgi pag. 907 irgS- 

(e) Bihliatk, Chig. MS. C. 111. «l. pag. 66. tegg. O. 111. 

pag. l86. 
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IVum. 3 . png. II. 

I{esponsUm pr^cìpuorum Doctorrm Tarìsieìtsis 

mi* Sorlfonicx Volentissimo Vortugalliie I{egno (<j). 

P ostqulm Regnum Portugallix liberavtt se a Reg's Hispsnix 
dom inatti ) ptoprio sibi Kt'ge coAstituco , iiovetn annotuni spa> 
tio, non soluti in universa Lusitani.! ì veruni etiam in Re- 
gnisi ae provinciis Poitu>a]I!x subjectis defun.^ti sunt omnes 
Episcopi I uno excepto. Qj j viso Rex Joannes Qjiattus , cui 
cura Chriscianx Religionis in iis retiis de jure contpetit > pec 
Legatum suum a Romano l^jntìiìee postulavit > ut Ecclesiis 
Regni sui Ipiscopos mote solito prxfiwerc dign.trctur. Respou- 
sum distulii Roiiianus Pontifexi doncc Ecclesia Lusitani misso 
sccundo Ptolegato ad ciundem, aperuit Su.r Sanctitati damna ì 
& discrimina, qiix ex deicctu kpiscoporu n oriebantur-, prx> 
sertim in nova Christianiiatc Regnorum , Insularum, et Pro* 
vinciaruni Indicaiuin : obturacis autibus , et clausis pietatis vì- 
scetibus Summi Pastoris, nihii pr.rter vetba , et vani proinissa 
Ecclesia Lusitana obtirtutt. Regnuin deiitde totuin .rgre fetens 
cam Romani Ponrifìcis austeritatem , ne «ilcain uegligentiiiTi> 
ad exdmplurn Evangelici Pattis familias , tertio inisit aliuiu 
Frolegacmn, ut ftticttiai vinex reportarct. Sed nihiloininus in prio- 
ri proposito persisteilic Romano Poiuiflce, Regnuni totius Chrì- 
stian.e, et Catholicz Religionis Academias cnnsulendat cerì- 
cuit, ut iiAaquzque se'nsum suum libere aperirec super quzsi- 
to ,1 C^id facete tcneatut Portugallix Regnuni incasu,, Quod 
Romanus Pontifex noti vulc prdviderc de Episcopis in Terris 
Lusitanizi ,• 

Inter exteras vero Academias hujus rtostrz Sorbonensis 
Doctorcs consulens, hoc rcsponsuai purum, sinc erudì , Cathu- 
licu n I et de jure ab cis obtinuit. 

Ut quxstio recte, ic sincere explicetut &c. His ira con- 
sticucis, l’ontiiìcisque Suniini jure stabilito, et nuliatenus iit 
dubium vocato, tespondendum est Portugalliz Regni iiiterco- 
gationi. 


(a) Bìhlìoth, Cht^. MS. R. 1, 4. pai;. ij> Non so* 

se questa risposta sia scampata. Nel Balatui eyium non se ne 
parla. 
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Post cxhibit» hactenus Summis PontSficibus Urbano Vili., 
er Imioccntlo X. a Serenissimo Rege Lusiunix }oanne IV. fi- 
lialis obedicntix omnia ollìcia, Lcgatos, et Pruicgatut ad bea-* 
totum pcdum oscula missos} post continuas preces per occen* 
niuui integrum lepetiìas , quibus subinisse , sed ftusrr.'i rogaci , 
acque interpeHaii sunc , ut ipsi jure suo ucerentut , quo pos« 
tane , acque etiam teneiitur bcclesiia vacancibus » et Pastore 
desticucis providere , personasque dignas ad rvlinistetia cani Ar- 
chiepiscopalia, quain Episcupalia obeunda ptxlìcere; ti altra 
dift'erat Siimmus Pontifes Episcopus instituerc » et imuiinenci 
Ecclestarum Lusicanicaru n ruinz consuSere , potete , ac debet 
Serenissimus Rex iute providendi ad se revolute, ac rauiquani 
prò deteliwto in, illius possessfonem tevertut ub aft'ectatas ^ 
Pontìficibus minime bonescis.de causis moras , Episcopos juxta 
formam anciquam de)igere> et a Metropolicis Regni sui, acque 
Ipiscopotiim Cottu conseccati jubete. Cum cnim ex anteaccu* 
rum tempotuin hiscoriis constet , Summot Fonilficet iui ìllud 
Bulli/ lui/ dt/ignandip ae in/tituendi Epiicopo/ Frincipum conien- 
su tacito, vel liberaiitate acqui/ivitte, dum disciplinam EccUsiq- 
sticam Summaruna Potescatum neglectu , ac incuria, aut belloiuin 
tumultibus labantem tpsi per se, vel per Legatos Apostolico; 
iimautare aggressi sunc, tenencur ipsi prxscate illa, ob qtiz 
non przstita a Regibus , & Principibus jus ìllud Episcopos de- 
signandi quasi ad se devolutum usu ceperunt. Quod si Ecclesiz 
disciplinz,& necessitatibus haud subveniant >ne^igantqiie, qua- 
cumque de causa illis prospicerc -, certissimum est ad Reges , 8r 
Pcincipes jus, cui olim cesserunt , revoJutum esse; & ipsosad 
prospiciendum Ecclesiz rebus, & immineiicibus pcticulis obti- 
nendum conscientiz , & oflfìcii sui nomine obttrictoa teneri, 
Nullum aucem gravius , & fotmidabilius pcriculum iogtuii, 
quam dum Ecclesiz Pastoribus oibatz , pravocntn boniinum 
cocruptelis , ac maleficiis, tamquam luporum rapacium leticati 
cauiz desertz obiiciiincur. Imperatores , flt Reges tuendain Ec> 
clcsiain semper tuscepetunt ; utque Ecclesiastica discipliua tal- 
ea tecta teivatetnr adiabotaveiunc. , 

Utque ìd strenue agetent Summi Pontifices enìxe semper 
rogaverunt , ac boriati sunt. Obseciitus itaque illotum sanctis 
monicis debet Setenissimiis Rex negleccis ab Urbano, & Iniic* 
cciitto Pontifictbua SumiBit Ecclesiz Lutitaaicz rebus authoiì- 
tate sua, quxlegìtima esc, consolerei qoodquc factitasse ante 
aliquot sxcula Imperatores, et Reges constai, pizstaie òtbet. 
Cessante igicur ordinaria Suomdì Poatificis per aftcctaias ab 

d a 
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ìpìo hiont cUta piistorali , Seicnissìmas Ret eam suscipere for.> 
tnulis antiquis usutpatis potcst; & quamdiu ccssabit Papa , ope* 
iati ipse debet > pastoresque prxfìcere , ne disciplina Ecclesia.* 
stica penitus collabatuc : & in hac uigeiui nccessicace attente 
noranda sunt illaj qua: de facultate , jure , ac auctotitate Re- 
eum Hisp.iniz. cujus pats nobilissima Lusicania est , sctipsit Fec> 
dinandus Vasquez Senato! liò. i. illustr. Controv. cap. fi., ubi 
docuit Hispaniatum Regi ctiam hodie integtum , salvumqiie Cf 
se jus > & facultatero confeiendi omnes Aichicpiscopatus , Epi* 
scopatus , &c. per univeisain Hispaniam non secus quam olhn ; 
neque illud tua nulla ex patte pixsciiptionis, consuetudinis , vct 
alia quavis latione , aut occasione inunutatuin , dcbilitatum 
■c imminutum videii, non magis quatti olitn l'oiet , ac fuitset. 
Et infetius calia addir. Nani ad peilectam hujus rei cognitio* 
nciu pix[aci opoitet , non esse soliim , aut simplex jus patto* 
natus , id quod habent Hispaniaium Rcgcs in taliiim beneficio- 
timi collatiune, sive nominatiooc , neque ex sola Jutis Canoni- 
ci concessione-, sed potissimum ex ipsomet juie legali, & sic 
ex iute natutali necessaria adeo fuit scmpei Pastoiuin in gieges 
sibi creditos inspectio , ut omnia Concilia qiiam piinium de- 
cedentibus novos siiifici statuerint i maximum quippe periculuin 
est in mora» & Sviinraorum Pontificum deccetis statutum est, 
ut si pationus -laicus, vel ccclesiasticus ptovidece vel minimi 
Ecdesilsi & Cappellis intra definìium tempus negligati jus 
providendi , non exspcctata amplius nominaiionei ad Sanctam 
Sedem Apostolicam devolvatiir. Hanc equideui causam obtcndc- 
runt Sunimi Pontifices, ut ad te legitin.c pertinere jus confe- 
rendi probatent Regum etiam obmissa nominatione , ut scili- 
cet dispendios* Ecclesiarum hujusmodi vacationi celeritec 
consulatut} ipsaque sUnt verta pactorum inter Leonem Deci- 
munì Papam , & Franciscum Primum Gallix Regem Concor- 
datorum. Et sane si Summus Pontifex, qui in tota Ecclesiasti- 
ca Monarchia nullum Supcrìotem agnoScit, ad quem tale jus 
devolvatur , si fueric negligens , & peiiculis ingtuentibus oc- 
curtere spernat , Imperatores , & Rigcs veteri jure subnixi 
juxta antiquas fotmulas , & Conciliotum decreta illis ptoyide- 
te tenentiir ; neque metito Summi Pontifices , cuna per ipsos 
stctetit , & acquisito sibi jure agere nolucrint , atque etiam of- 
ficio , ac ministeiio fungi recusaveiint , qucielas advetsus Saiu- 
uias Potestates hac de re ànstiiucie possunt. 

Ut pax vigeat , & omnium dissidioium caus.-c, tollantut in 
sinoulis Regnis polìticaium , ac Ecclesiasticarum icium atcta 
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concordi] con^angi» le socUt! debenc regfintni: labefacutl ti» 
qtiidem altetiitrum ncquit» quin siniul cujuslibet Regni res ia 
pcjus ruant. Omnino icaque ReipubHcx interest uciumque in- 
te.;cum servali: & propterea unusquisque Regum > ac Summa* 
rum Potestatum labanti disciplina Eccicsiascicx succurrere pos- 
sane , si a Minisccis Kcclesiasticis neglecta jaceat . Non solum 
autenn decem sxcalis prioribus esempla frequentissima tunt» 
quibus connat authocicate Ptincipam sacram discipliuam instau- 
tatam & in mclinrem statum reformatam fuisse^ nobile sed 
etiam ante duo Sxcula esemplum Gallia prxbuit , constituca a 
Carolo VII. pragmatica Sanctione : quam etti vehementissime 
ìmprobavcrini Stimmi Ponciiìocs > & omnibus modis > ac artibut 
exigitatam cotifoclcre tentaverint; non tamen illiut memoria « 
et usus animis Gallotum escidere potuit , antequam Leo X. et 
Franciscus I. Concordato bis de rebus Ecclesiasticis tamquam 
de re dubia transegisscnt. Sane cum Summus Pontiiex jus > 
auctoritatemque suam cessate veltt> ut Regis Castcll.x utilità* 
ti , ac commodis serviat ( et Lusitanix Regia in Regni succes- 
sione agnoscendo coiibrmate non videatur; voi ut neutri plus 
xquo faveat , et expectaie decieveiit forcunx quo se momeiua 
incitnent > dutante ilio paitium studio> vel neutialitate > haud 
xquuiit Lusitanicam interim Ecclesiam legiiimis Pastoribus de- 
stituì , et immiaentis ruinx peiiculis objectam deseri. Idem prò* 
pteiea Concilium iniie pocest Lusitanix Rex Serenissimus ac 
olim Hcnticus ili. Castellx Rex iniit anno quando • 

schismate tupea Ecclesix uuitate > obedientiam Benedicto XII. 
tenunciavetuiit Castellani. Archiepiscoporum equidem , ac EpU 
scoporum ministcrio totius Ecclesix Castellanx res ctediderunt; 
& ab illis piovideiiy quibus Sumrai Pontificet ptovidere solc- 
bant , voluerunt. Hoc factum est ab Henrico Castellx Rege ; quo- 
fliam ipsi I & Ecclesix Castellanx quisnam ex duobus lunc vetus 
esser Papa non coostabat . Lusitanix veto Rex Serenissimus 
joannes IV. sibi , & suis Ecclesiis Papam deesse cognoscit ; 
& Lusitanos tamquam sputios post se abiicere , paiiisque 
communis ofGcia deserere ; propterea tenetur Subditis suis» 
«otiimque saluti cavare , & Pastores prxficere , qui ros in- 
tra Ecclesix caulas contineanx > nec extra eas aberrare 
■paciantut . Idem etiam in Gallia initum ConciHum est , 
trium simul Poncibcum schismate Ecclesiam Univeisalem ab 
anno 140B. in patces distrahente. Hujus Concilii talis est In- 
sctiptio * » Advisamenca super modo tegiminis Ecclesix Galli* 
canx » dutaiue oeutralitMe , deliberata > & conclusa Parisiis per 
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Coocilium Ecclesie prelibate congregate mandato Regie pokt 
missain solemnem &c. „ Cap. de Di/peiuationibui , art. 6. sic 
decetntt. „ licm quojd illa f ■<fue concetauni Lpiscopos , & ma. 
jotes, sicuc clectiones Lpìscopotum per suos Aichiepiscopos , 
auc , Sede ^ecropoliraRa vacante 9 per Capitulum Ecclesie Mc> 
ttopoiitanx , possunt de jure confitmaii. Sic electtones Atchie* 
piscopotuni per sanm Ptiinatem , si habeant; alias si non ha> 
beanti aut dubitetar quts sit ille, pei Sudraganeos Provincie 
congiegatos puterit conbrmati • & etiam appc ^bari, juiis so* 
Icmniiace servata; ad quos etiam dicti Archiepiscopi consecta* 
fio indubitanter noscicur pettineie. Sed Pallii receptionem ex> 
pectibit sic proBiotus ; nist sit aliquisj a quo Pallium pussit 
fccipere. „ 

Accedete etiam debet illa ratio , quam Doctores ^fteiunt 
de recuticndo ad Rcgem, quando aditus ad Summum Funtificcin 
difHcilis esc , & peciciiJuui est in mora. Si illa ratio supremo 
Castelle Consilio, detnde Doctori Salgado, Somoze i. part. 
-Cap. !•$. unico, tractatu de tuppìicationibur ad Òanclutimum Oc,, 
aliisque etiam Ooctoribus validissima visa est ad tetinendat 
Carie Romane Litteras, & ut interim ad Regem lecurratur; 
multo magis cum Lusitanicis Ecclesiis facic illa ratio s non so> 
lum enim peiiculum est in moia , & ad PonciEcem aditus 'di^•• 
ficilis; sed etiam impossibilia : quodque tnitandum , earum re> 
spectu Footilex ipse nnllus esse vuic. Quamobrem ad Regem 
tecurrere debent; ac tanto magis quod gravioc sic, & ma)orit 
momenti Ecclesie deserte causa , quam Litteratum Pontificia* 
aum examen. 

Nuila porro scbismatis nota Serenissimo Regi inuti potè» 
tic , qui a PontiAcibus spretus Episcoporum institutionem , & 
consecrationem aliunde non querit; quim a legitime , & per 
Sanccam Sedem Apostolicam institutis Presulibus, quibus alio* 
conseciate £|riscopos , ipsisque manus imponete iure competft. 
Summi Pontifici s , ac Curie Romane jura Integra, ac illibata 
esse vult; ncque quod necessiute summa urgente (aciet , illia 
obessc , &officcre contendit, auc pteiudicio eiusmodi quidquaia 
novi invehete in animo non habet. Revetentiam Sancte Sedi 
debitam intaccam esse dectevit , a ctiius communione nunquam, 
Deo ptopicio, discedet; qoin etiam ab ipsa , quando Ausctia- 
eis minus deditus, .eqniorque Losicanix Regno ci prefuerit Pon* 
cifex; vel quotiescumque Sanctissimo Domino Nostro Innocen. 
■tio equioti facto libuetic , consensum » & eoium , qui ordinati 
iuecioc • confitmacionen) expedire statueiit. 
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Col confronto di questo voto dei Dottori Sorbo* 
titci , e di quello precedente del Clero Gallicano si. vede 
il loro diverso modo di opinare in questa materia. Ma 
onesto dei Dottori è molto più irragionevole, e mal 
fondato ; come può raccogliersi da tutto il detto sin 
ora. Più rimarchevole è la falsità del principio, che 
ti getta per base, che i Sommi Pontefici abbiano ac> 
quistato il diritto di deifgnare , ed istituire colle loro 
Bolle i Vescovi per tacito consenso, o per liberalità dei 
Principi secolari. Basca questa asserzione, per provare la 
vituperosa ignoranza, e la confusione di questi Dottori. £' 
poi un tessuto d’ignoranza, o di calunniai! voler attribui- 
re a colpa dei Sommi Pontefici Urbano Vllf. , c Inno- 
cenzo X., al tempo del quale fu steso 11 voto, il non 
farsi i Vescovi. Perchè non darne la colpa ai Sovrano 
di Portogallo , che appunto volendo abusare dello spi- 
rituale pel suo temporale , pretendeva, che il Papa lo 
riconoscesse ^ovrano legittimo di quello Stato coll’ isti- 
tuire i Vescovi a di lui espressa. nomina? Perchè non 
accertare il Motu proprio ^ con tutte le proteste, di 
non intender pregiudicare a’dirltti di lui j c della Spagna, 
come suggerisce nel suo voto il Clero, quasi che non 

10 avessero desiderato amendue i lodati Sommi Ponte- 
fici ? Por prova, e schiarimento di ciò, e della savia 
condotta dei Pontefici suddetti , c del loro Successore 
Alessandro V'if., che persistè nello stesso sentimento, 
riporterò il voto, che si presentò, comandato, allo 
stesso Papa come appresso, il più preciso fra i tanti , 
che se n< fecero da altri Cardinali, c Teologi , c fra 
Memorie stampale d'ordine del Governo. Vedasi anche 

11 numero seguente. Nulla dirò del paragone di que- 
sto caso col grande scisma d'occidente. Ognuno nc in- 
t«nxle la differenza. 
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iirtìcolo dì un ybto del Cardinale Francescó de^li 
^Ibizzi al Tapa Alessandro FIU sopra i Vescovi 
da farsi nel "Portogallo yc). 

N el ceno punto de’ Vescovi io dirò brevemente a Vostra 
Santità, che senza dubbio cresce ogni giorno più la necessità 
delle previsioni di essi , non soUnente per i due Regni di 
Portogallo, e dell-' Algarvc ; ma per le vaste Provincie drll’ 
Oriente , che tutto nume di Conquiste sono aggre^^ate a quel- 
la Corona. Ma egli è ben noto , che in questa necessità si so- 
no posti i pretesi Re di Portogallo. Sino dal tempo di Urba. 
DO Vili, ti stabilì di d.are i Vescovi con la clausnla Mota 
ftoftto-, il che fu poi eseguito nel Pontificato d’Innoccneo X.> 
il quale per agevolare resecuzione della prevista , elesse ad 
alcuni Vescovadi quelle persone medesime , che furouu nomi- 
nare dal morto preteso Re l>. Giovanni. Non accettò D. Gio- 
vanni tifiatta ptovisione-, parendoli , che la- clausula Mota 
proprio non servisse al tuo intento, ch'era di tirate il Papa a 
nominarlo Re, ed autenticare indirettamente quel titolo, eba 
gli viene negato dagli Spagnuoli. Questa ragione di Statq an- 
nebbiò quello zelo del benefizio delle anime , e della Religio- 
ne, che si è decantato sempre dai Portoghesi. S' eglino aves- 
sero avuto tolanrente mira al benefizio delle anime , avereb- 
booo considerato , che la provisione del Papa non commuta 
Io stato del benefizio; che il Padronato delle Chiese Catte- 
drali, e dei Monasteri non s'acquista colla sola edificazione , o 
dotazione delie medesime Chiese, se non è conceduto da Pri- 
vilegio Apostolico; che questo privilegio si può dalla Sede 
Apostolica, che l’ha conceduto , sospendere per alcun tempo, 
quando gli accidenti del Mondo , e la causa pubblica il li- 
chlcdonu; ed in conseguenza non sarebbero stati tanto restii 
ad accettare la provisione fatta Mota pròprio. Innoltre si i 
(atta loro piu volte l'ulfietta di m.indare in Portogallo, e nelle 
Indie Vescovi titolati , per provvedere ai bisogno di quei sa- 
cramenti, che non si possono fare, nc amministiare , che dai 
soli Vescovi; di .nanieta che si c manUestamente scoperto , che 
pura ragione di Stato, e non zelo delle anime , e delta Reli- 
gione gii ha mossi a ricusarli. Poco importa al Popoli , che i 
Vescovati siano proveduti alle Dominazioni dei Re • o di aio- 

(a) BibliotK Chig, C. II- 17 - pag- ifP- e tegg. 
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10 propiio 3el Papa. Il lor bisogno è d'avet Vescovi; e pur- 
ché siano legiccimarnence ordinati > ed inviati dal Vicario di 
'Ciistoi tanto lor basta. 

Se adónque la Sede Apostolica usando dalla sua ragione* 
ed autorità non ha lasciato di dar Vescovi ai Portogallo ; non 
t'ha da gettat la colpa della perdita delle anime, o della Re- 
ligione sopra le spalle, e la coscienza de^Somirti Pontefici 
Urbano, Innocenzo, ed Alessandro; anài tutta è del preteso 
Re di Portogallo, de'suoi Consiglieri, e Ministri. Vcroé, che 
Urbano, ed Innocenzo potevano uscire da cosi intricato la- 
birinto; il primo con assegnare un termine di cinque anni* 
( c di questo si contentavano sul principio della ttbelliOne gli 
Spa^nuoli, Come cUeii il signor Cardinal Fachenetti* al suo ri- 
torno dalla Nunziatura di Spagna ) o stila ricuperazione del 
Regno, o all'aggiustamento delle contese: il secondo con dac 
di piglio all'occasione, che se le presentò; quando ! medesi- 
mi Spagnuolt riconobbero per legittima la Repubblica d'Inghil- 
terra eretica , e scismatica; e il Cromucle perfido nemica 
de' Cattolici , e del Governo Monarchico, avendo fatto mo- 
rite empiamente il Re sotto la spada del carnefice , in Protet- 
tore di essa ; autenticando questo atto con solenne ambascia- 
ta. Di modo che ben poteva Innocenzo dire, se gli Spagmio- 

11 pei la sola ragione politica mondana hanno riconosciuto una 
Potenza eterica usurpatrice d’un Regno per legittima , e per 
vera ; c come la Santa Sede non dovrà riconoscere un Prencì- 
pe Citiolico, chiamato da' Popoli Cattolici al Regno di Poi- 
togalfo per Re; mentre siffatto riconoscimento non tende ad 
altro, che alla sola spiritualità, al benefìzio delle anime', e 
della Cutdlica Religione: massimamente, che quest' atto noa 
derogava punto aHe ragioni del Re di Spagna, le quali si po- 
tevano con Breve particolare pteseivarel 

Ma giacche sifl'atte occasioni suno di già fuggite, ed og- 
gidì stanno gli eserciti del Re Cattolico dentro Portogallo'; 
non pare, che sia tempo opportuno di fiir novità in questa 
materia ; petchè o ti ricupererà il Regno in tutto , o in pat- 
te; o si discioglieianno gii eserciti. Nel pttmo caso cesseiao- 
no le difficoltà, almeno nella patte ricuperata, alla quale si 
potranno dare i Vescovi ; nel sexondo potrà poi la Santità Vo- 
stea pensate di venire a quelle lUoluzinni , eh' Ella stimerà 
più opportune al bisogno di quel Regno ; considerate le oppo- 
sizioni , che fanno gli Spagnuoli , le loro minacce , e gl’ inteies* 
si , e i danni, che nc possono, succedere alla Sartia' SeU^: il 
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<he ha bisogno di matuta discutstons. Nè sarebbe forse cosa 
insolita , o inconvenieiue di spedite un straordinario al 

Re Cattolico sopra questo solo negozio, per ritrovar temperar 
Biento . 0 per farlo avveduto, che allungandosi la speranza 
della ricuperazione di quel Regno , non può dopo tanti anni 
tardar più la Sede Apostolica a darle i Vescovi alle suppliche 
di quel Ragno, con preservare per ugni tempo le ragioni de!* 
la Maestà Sua. Qiiesta sarebbe non solamente una iinezza -, ma 
gran giustiitcazionc detl.a Santità Vostra i perchè conoscerebbe 
tl Mondo tutto, cb'Ella non ha lasciato cosa intenra'.a, per 
dare soddisfazione al Re Cattolico , primi di venire ad un 
atto, che Analmente non tende ad altro, che alla salute delle 
anime, d’un Regno vasto in riguardo delle conquiste deirOtien* 
K ad caso aggregate , ed al mantenimeqto della Cattolica Re* 
ligione in esso. Forse veggendo gli Spagnuoli disperata la ti< 
Cuperazione del Regno di Portogallo , e la risoluta volontà 
della Santità Vostra , potrebbe il Re Cattolico consentite alle 
Ragioni, che gli espotrebbe il Nunzio stiaordinario ; e donare, 
come si suol dite, quel che non si può vendere. £ questo è 
quello , che mi occorre di rappresentate brevemente , c rive* 
lentemente alla Santità Vostu sopra questo gravissimo af* 
fare &c. 

, Di casa 7. ottobre sdòt, 

Nitm. pag. 13 . 

,Articolo dì Lettera del Cardinal , Benedetto OdèscaU 
cbiy poi Tapa Innocenzo A 7 . , al Vapa Alessan- 
dro yu. intorno alla creazione dei kescovi nel 
Tortogallo. Dall’ originale' (a). 

O^Jianto ai Vescovati , pare che i motivi , che hanno por 
nito persu.adere li prudenza di V. S. , e de' suoi Antecessori, 
ad aspeuore sinora consiglio dal tempo, si tendino adesso pià 
considerabili , et efficaci dalle circostanze presenti, dalle piaz* 
te occupate , e dalli eserciti apparecchiati per la ricupeiazione 
del Regno. Ma quando i perìcoli maggiori delle anime non 
petunettcsseto maggiore dilazione; sciuiarei cspcdicace inviar 

(*) Loe. elt, C. II. 17. pa£. if i. se£g. 
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'soggetto espetto' per questo affare alla Cotte di Spagna» ti 
pei non tralatciaie questa diinostiazione con un Re così glan- 
de > e COSI cattolico, e ne' Regqi del quale consistono i niag- 
gioii interessi di questa Santa Sedei come pet lendetlo pie. 
namente iniotmato delle tagioni , e cause, che possono obli- 
gate la Pastorale vigilanza di V. S. , e la Maestà Sua laedesi-* 
ma a non tenerli pid lungamente sospesi ; liconosceie più pte- 
cisamente i sentimenti Reali, e ptopoite, e sentire i tempe- 
ramenti più adequaci : potendosi anche considerare nella pio- 
visione delle Chiese i suoi vantaggi a favore del Re medesi. 
mo i e tispetto alle entrate spese conno di lui nelle occorten- 
ae della guerra, et -in riguardo alla sicurezza inaggioie ne' Po- 
poli, delia Religione, ne’quali ogni orrore, e peste di eie- 
tici» che enttasse, saiìa senza dubbio il più duro contrasto alla 
ticupeiatione dei Regno. Oltre al petiuolo , che rinfetuone ai 
tpatgesse nell! alni Regni vicini della Spagna. 

Quando la piopositione delle Chiese di .moto proprio non 
fosse tuttavia 'pci soddislaie alle patti -, sottopongo alle tiSen- 
sioni prudentissiroe di V. S. , se potesse esser temperamento 
opportuno , il commendai le Chiese a tempo a Vescovi titola- 
ti ì pet andai poi prorogando le medesime Commende sintan- 
to che il bisogno lo richiedesse. Che i quanto mi occotse di 
rappresentate tevetentissimamente a V. S. per obbedite a' suoi 
cenni. £t alla S. V. baccio urailissiiiiamente i sanussimi pin» 
sii. Di casa questo dì 17. settembre iddi. 

Di Vostu Santità 

Umili/fimot J)ivotistimo , *t ObUìgatimmm 
Stryo e Creatura 
Benedetto Cardinal Odrscalco. ■ 

Num. 5 . pag. 13 . 

Zettere dì Monsignor 7 {unzio in Tarigì alla Segrete- 
rìa di Stato a Bfima ( 4 j. 12. decembre 166%* 

CjT iovedì passito da persona , che mi suol dare qualche 
viso , mi fu detto , cAr /i doygrt mandart in Portogallo un tal 
/ibbatt Bourfft per ptriuadere in quella Corte ^ che mentre noo 


(o) Siti. Chig. MS. E I. al. pdg. rad. 
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lì yol*yaM in Itoma fare i Veieovi per ^uel Jfegna , tra lecite 
fargli eleggere dai Capitoli , e conreernrli tenfa la permie/ione 
della Santa Sede. Ho procurato in questi Giorni rincontrare, e 
verificare questa nuova ; e ciò che ho potuto scuoprite è quan- 
to siegue. 

* C^esto Abbate Bourze partì domenica passata per la Roc- 
cella, per di là portarsi a Lisbona. E* uomo fra i cinquanta, 
e i sessanta anni, gran Giansenista; pretende essere gran 
Dottore, c di sapere più di Sant' Agostino : è di maniere v io» 
lenti, non ha abilità di trattate altri afi'ati che di religione; 
ha servito il Cardinal Mazzatini dopo Tultimo suo ritorno in 
Francia per le cose Ecclesiastiche; i presentemente Bibliote- 
cario di M. Colbert. 

Nell' andarsi a licenziare dal Vescovo di rrejus , già suo 
amico, interrogato da quello, se era vero, che andane in For- 
togallo , per far eontecrar P'etcovi ren^a la perminione della Aun- 
ta Sedei non gli rispose cosa alcuna a proposito: onde Mon- 
signor di Frejus gli soggiunse queste precise parole: \Se ella va 
per il servigio della Ckietd , o per d ben pubblicai Dio gli dia buon 
viaggiai altrimenti prego Dio, che non permetta, che vi arrivii 
e così si licenziò. Questo è quello , che ho potuto penetrare 
da me stesso. Questo signor Ambasciatore di Spagna, il quale 
me ne parlò jersera lungamente, mi disse quanto segue. Mi 
Conlermò , cke detto tignar Abbate Bouree era partito per I.itbo^ 
na per il lopradetto eferto ; ed aggiunse , che con lui etano 
parliti dodici altri Preti della medesima qualità; che i Mini- 
stri avevano detto al Re , che per far tirolvere ^/ottro Signore 
a fare i Ve/covi di Portogallo non vi era miglior mejfo di que- 
sto', perchè vedendo Sua Beatitudine il pericolo, nel quale po- 
trebbe cadere quel Regno, 's'indurrà a provedecc le Chiese; 
ed alienandosi perciò la Corte di Spagna , resterà Sua Santità 
obbligata di ricorrere a quella di Francia; che non era versimi, 
le, che i Portoghesi fossero per fare questo patto ; per non tirarsi 
addotto l’alienazione de’buoni Cattolici, che tono in Portogallo, e per 
Vamicizia rolla Sede Aportolica’, che questi erano artifici di 
Moiuieur "Lionni, il quale conosce molto bene, che una delle 
maggiori difficoltà, che incontreranno con i Portoghesi nel dis- 
suadergli l'aggiustamento con la Spagna , del quale ne hanno 
qui somma apprensione, e non lo vorrebbero, sarà questa de 
Vescovi. Pretende dì superarla, col dare ad intendere di potet 
persuadere i Portoghesi a fare i Vescovi senza la Santa Sede, per 
mettere in questa maniera ostro Signore tn apprensione, e farla 
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fì/ólvert a fargli. Questo'è quello mi ha detto Sua Eccellenza» 
r che il inedctimo avrebbe scritto al signor Don Pietro d'Ara* 
gena. Io gli ho risposto, che per me ero deU'opinione di Sua 
Eccellenza -, e che stimavo vcrisimile quante diceva ; ma che 
lo supplicavo a riflettete, che queste potevano essere opinioni 
più probabili, c più verisimili} ma non erano nù certe, n2 
sicure; onde non si poteva negare, che non si mettesse in 
dubbio la salute di questo Regno; e che io poteva assicurare 
Sua Eccellenza, che X/o/tro Signore nettuna co/a de/iderava pik 
ardentemente , che di as/icurate la salute di quelli Popoli con 
toddufa^ione di Sua M.ae/tà Cattolica', e che tarebbe /tato necet- 
ia/io /uggetire i modi, che potet/eto effettuar/i. Allora il signor 
Ambasciatore cominciò ad esagerare contro la Francia; dicen- 
do , eh' era quella , che impediva tutto , tenendo tre persone 
In Lisbona, le quali mi nominò, per impedire tutti i trattati* 
che si sono progettati , e si progettano. 

Per quello ho potuto conoscere da questo discorso, e da 
quello mi ha detto chiaramente altre volte , come ho avvisa- 
to . questo Ministro non lascia di fare quanto puole , per per* 
suadere in Spagna raggiustamemo con il Portogallo ; e vor- 
rebbe , che la Spagna vi fosse esortata , ed aiutata a brio &c. 

Altra. At zj. deeemb/e i6#f. (o). 

L’Abbate Bourze inviato in Portogallo per il line , che sì 
è avvisato, va a spese del Re ; e si tratterrà in Lisbona a 
spese regie. Di Francia non ha condotto i dodici Preti, come 
supponeva questo signot Ambasciatore di Spagna, il quale mi 
ha detto jersera alla Novena de' Teatini, che non /olo va per 
persuadere in furila Corte tifare i Vescovi da loro-, ma di vive- 
re con i Preti all" usanza di fronda. Mi sono state confermate 
le male qualità di questo Abbate; che sia uomo torbido, vio- 
lento, c nemico della Santa Sede lice. 


Num. 6 . png, 23 . 

T ’ 

J-i accomodamento generale fatto da Innocenzo Xlf. 
<:olIa Francia il ad. ottobre va inteso per tut- 

ti i Vescovi nominati da Luigi XIV. Ma è da avver- 
tirsi , che lo stesso Innocenzo fin dal principio del 

(a) Ibii. pag. ri 8. 
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poco ^opo assunto al Pontificato, ottenne dal 
Re, di preconizzare quattro dei Vescovi medesiini no- 
minati, i quali non erano intervenuti all’ Asseniblex 
del i68a. Con questa condiscendenza, il Re Luigi 
cominciò a smontare dalle sue ostinate pretensioni ^ 
tenute forti con Innocenzo XI., di voler tutti insieme 
preconizzati anche gli intervenuti a quella Assemblea ; 

f >er pochi negando, di ammettere gli altri; per i qua- 
I Innocenzo mai- non aveva trovata difficoltà, come 
si dice nella mentovata Risposta dello Sfbndrati alP 
Avv. Talon. Non fa fatta difficoIt.N neppure per quel- 
li nominati, che avessero antecedentemente aderito 
agli Editti regi sulla Regalia; come si rileva dalla stes- 
sa Risposta dello- Sfondrati , e dalle Memorie mss. con- 
cernenti il seguito nel Tontificato cClnnocenzo X//. in 
ordine alla spedizione delle Bolle de' Vescovati del pjegno 
di Francia r sospesa ne' due precedenti Tontificaii nelle 
quali si ha una espressa conférma , che la detta Risposta 
fosse ordinata da Innocenzo. Prevalse nondimeno , vi si 
legge, nella mente di Sua Beatitudine, dopo un ma- 
turo esame di consi derazroite, l’opinione sostenuta da 
altri in contrario,, cioè che non fosse espediente, o 
almeno necessario, l’assumere in primo luogo racco- 
modamento della Regalia. Primieramente riflettendo 
all’esempio de* Pontefici Predecessori, che erano venu- 
ti alla propositione delle Chiese , che altrove si è nar- 
rato a beneficio de’ nominati dal Re, non ostante che 
precedentemente sin dall’anno 1672. e fossero 

emanati gli Editti estensivi della predetta Regalia ; e 
principalmente, oltre l’esempio del Pontificato di Cle- 
mente X., faceva grande impressione quello d’innocen# 
20 XI. ( al parere de’ Zv-fanti ) , così forte propugnato- 
re della libertà di quelle Chiese; mentre sino all’ intop- 
po della sudetta Assemblea dell’ anno x68a., liberaiiien- 
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te ammesse al conseguimento delle Bolle i nominati 
da S. M. Cristianissima; «mi che si era esso Tcmefi- 
ce , anco nelle ultme stampe uscite poco prima della di 
lui morte manifestamente espresso t di non aver mai avu- 
to , nè avere repugnama di promuovere i soggetti non 
intervenuti nella sudetta Assemblea , benché si praticasse 
alla scoperta in Francia t Editto della Regalia. 

Luigi promise ancora più volte al Pontefice una 
dichiarazionet che non sarebbe stato punto osservato 
r Editto, che aveva emanato in conferma dello stabilito 
da queir Assemblea. La parola fu poi mantenuta con 
Lettera a Sui Santità del 14. settembre 1693., in cui 
il Ke dice; }' ai donni les ordres necessaìreSy a fin que 
les affaires contenues dans mon edit du a. mars id8a. 
concernant la declatation faite par le Ciergé du F^oyanme 
( a qiwì les conjonctures <f allors mi*avoient oblìgé ) , «r 
soyent point observées. Cosi Hice l’originale della Let- 
tera, riportata Jal Presidente d’Aguessau (a), e da Mon- 
signor Bonamiti (^) ; non come si legge in molti altri 
libri, e ultimamente presso il Muzzarelli (c): %'ayoient 
point de suite. Per l’operato da Innocenzo XII., dia- 
mone in prova la seguente di lui Allocuzione conci- 
storiale ) già stampata dal Palazzi scorretumente (d;. 


(a) (Kuvrtt , tom. 13, pag. 417. 

{b) Commentar, de Vita Innoc. X/. pag. li?. Ptomee 177V. 
(c) Z.OC. cit. pag, i 66 . num. i 6 . 

(,d) FiUtius Fatti Cardinal, omnium S. Kom. JEeel. eoi. f. 
eoi. 8}. Venti. 17C}. 
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Gratto habita a SSiho Domino T^ostro Innoeontio XIFt 
in Consiitorio sub die 9. j^nuarìi 169:. ante prx- 
conizationem quatuor Gallix Ecclesìanm, 

J'enerabìles Fratrcs. 

T' am diu est» quod plutimas florencissimi G.illiz Regni Ec* 
clesias Pastoribus viduacas intimo cordis alfectu miseteamur ; 
ex quo vero divinx bonitati placuit ad przcxceisum hoc Apo> 
Stolìci moneris culmen» & ad tollicitudinem omnium bcclesia^ 
rum humilitatem nescram vocale» deplorabili sane tot anima* 
rum periculo consuleie ».dies » noctesguc assidue cogitavimus. 
Tandem cum prò gravissima return» ac tempotum diilìcultate 
non xquiot hactenus occurretit ratio huic necessitati prospi* 
ciendi; de complurium Ftatetniratum Vestrarmn consiHo in 
eam sententiam ivimus» ut ex eodem numero» quos Nobis cha* 
rissimus in Chtitto Filius Noster Ludovicus Francotum Kex 
Christianissimus nominavit I illot dumtaxnt , gui jatn noti/ Cle- 
ti Gnlhcani C omitilf anno 1681. haòiti/ y non interfuere i ncc inièi 
gntit merito ab hae Sancta Sede reprobatit » ullafenur anemere » 
guorque non rnod* ab ea labe immune/ ; sed & alioquin idoneos 
ìeguimis documentis foie constiteiit » ad Ecdesiz regimcn ad* 
mitteiemus. 

At vero qiioniam eorum atiqui iis Ecclesiis prxfìciendi 
erunt, quibus ipsius Kegaliz onus non ita pridem invecium fuit; 
ne alla unquam ex hac nostra nominatorum admissione suspi- 
cio oriti possit » ptubatz a nobis» scu dissimulatz > salieui 
ejusdem Regaliz servitiitis iis omnibus» qui prxlatis Ecclesiis » 
quz hujusinodi oneri obnoxiz vere nonsunt» prxfikiantut ; prò 
commissi nobis Pastoralis ofHcii debito» nostix non minus» 
quam ipsornm conscientiz consulentcs » serio injungiinus . ut 
snemotes sanctionis oecumenici Concilii Lugdunensis» pccna- 
rumque ab eo infiictaium » ipsi Regaliz nullatcnus conseiitiant -, 
sed ab iis omnibus abstineant » un^e illius usus admissus quo- 
que modo videri posset » doncc plenius gravissima hac de te 
judicium ad Apostolicam Sedem suo juie pertinens » 5e Icgitima 
insupet nonnullorum appellatione dclatum » quod nobis integtuni 
leseivamus» suo tempore» si opus fiierit , proferatur. 

Czterum de esimia ciusdem Christianissìnii Regis pieta- 
te » ftlialiquc in hanc Sanctam Sedem observantia piane conh- 
dimus» ipsuo] omnino facturum » ut quemadmodum plutie/ ipera- 
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rt-no*fteitt Jttfiìum Edictum, quo in prttfatu Càmitiu adita da 
Votettate Ecclatiattica daclaratio Jhmatur , vinbui , Ù te ipia af- 
feetu vacuum ab omnibut haieatur i Nosci.Tquc erga Majesta- 
teni Suani pateinz charicaci > quia iiumo & causx ipsius in* 
aciciz datocum , ut nihil Nobis in posterunti» & quoad nnivei- 
sum Regiliz negotiuoi desidctanduai supccsit; qua de re ipsum 
hortari , aduiooere • acque etiaru in Domino uiscciare non de* 
aistemut. 

Quz omnia Vobis in primis, Veneiabiles Fratres, innote* 
scete dfgnuiii duximus , qui tanto Religiunis ardore, ac pietà* 
tit merito humilitaci nostrz in universalis Ecclesiz regimine 
astiitiris; ut vel inde agnoscatis, othil Nos ab Eccles'iasticz 
libercetis , atque hujus Sanetz Sedis auctotitatis tuendz propo* 
sito deflectere ì sed Romanorum Pontiiìcum Przdecessorum No* 
strocum , ac przeipue Eel. recordat. Innocentii XI. , & Aicsan* 
dri Vili. , super przmissii editis Littetis constanter inhztere , 
atque ad extremum usque vitz spititum , adjuvante Domino, 
iohzsurosv ut creditam nobis Pontificiz Potestitis plenitudincni 
illibatam servemus; & immaculatam hzreditatem , uti a Domi* 
■o acceptmus , Successoribus relinquamus. 

Nvm. 7. pag. 19. 

Articolo di Lettera delt Emo Signor Cardinale di 
J{etZi Arcivescovo di Tarigi ai Signori Arcivesco- 
vi t e Vescovi delle Chiese di Francia {a). 


Olome avrete potuto, o Signoti, leggete un Arresto del Con* 
sigilo di Staro sotto i ventidue agosto ultimo passato , col qu.i* 
le i Secolari dichiarano una ^ede Archiepiscopale vacante , ciod 
a dire, mi degradano, e depongono, senza avere contro di 
me autotiti alcuna! Esercitano più di quello, che un Papa, o 
Concilio Generale abbiano mai intrapreso di tare; privando 
un Arcivescovo della dignità , senza citarlo , senza udirlo , 
senza parte, che accusi, e col produrre solamente contro di 
lui varie ingiurie , e calunnie , senza neppure provate alcunti 
cosa ; ciò che non suole lasciar di fate la passione anche con* 
ero le più innocenti persone. 

(#) Bibliot. Chig. MS. Q;. II. 3f. pag. 184. tagg. 

e 
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Arrotsisco, te Sero riferire le frivole ragioni, eon cni vo» 
glIoDo colorire un sì pcrnizioso sconvolgimento dell’ ordine di 
Gesù Cristo , ed una ranco scandalosa soggezione della sua 
Sposa. 

Dicono in quell’ Arresto , che io non sono più Arcivesco- 
vo di Patigi ; perchè n» Ao tiara /a dlmunont , e thè il Fe l’ha 
aceetfata : ma voi sapete meglio di me , o Signori, ch'egli i 
non curare ragioni Divina, ed umana, l’addurmi presentemen- 
te una rinunzia , cavatami dalle mani in una prigione di sedi- 
ci mesi, e data dalla Torre del Bosco di Vincennes, entro la 
quale avevo pur troppo protestato avanti ogni abbnrrimenco a 
Monsignor Nunzio in presenza di due Segretari di Stato , man- 
datimi al medesimo Bosco per tastarmi} una rinunzia, che 
non ardirono mal di produrre; tanto è piena di nullità visibi- 
lii una rinunzia, che il Papa ($en^a il coiuento del fuale i Ca- 
noni non vogliono , che un V eicovo po/ia lateiare la tua Chie/a ) 
non solo ha rikusato di aiumetterla ; ma di più l’ha rigettata 
come ingiuriora alla Chieia , e come effetto di quella violenta , 
ed oppteuione , di cui aveva fatte tante doglianze una rinunzia 
finalmente legittimamente revocata prima che sia stara accetta- 
ta , o che abbia avuto alcun efietto ; e per conseguenza , che 
non sarebbe sufficiente per levate nemmeno una Cappella al 
minimo Benefiziato del Regno. 

Si allega di più nel medesimo Arresto, che una Chieta ì 
vacante luòito che la rinuncia del Vetcovo è accettata dal Se . 
Ma senza aver bisogno di dirvi, o Signori, quello che già sa- 
pete, che que/ta matsima tanto i faha\quanto è ingturiota alla 
Chieta , ed alla Santa Sede ; mentre i Canoni dichiarano cipretta- 
mente, che il vincolo tpirituale d’un Vetcovo con la tua Chieta 
non può romperti, te non con l’autorità tola del Sommo Pont^, 
ce-, lasciando anche di rispondere a quello, che mi hanno 
scritto da Parigi, che il medesimo Contiglio del Se ha giudi- 
tato tutto l'oppotito a quatta preteta matttma : che la rinunzia 
del morto Arcivescovo di Kouano non aveva ponto teso la sua 
Sede vacante sino alla preconizzazione del successore : Mi ba- 
sta di dite in una parola , tutte le altre tinunzic non avere 
cosa alcuna di comune con questa, alla quale manca, : tem- 

f ite è mancata la più essenziale parte di atto legittimo, e va- 
evole , eh’ c il libeio consenso , proveniente dalla pcoptia ele- 
zione; e non da uno involontario, e forzato movimento, cau- 
sato dal giusto timore di una stianicta violenza. 


Digitized by Google 



X ^5 K 

Questa Lettera re! manoscritto».da cui ricavol’ar- 
tlcolo > non ha data di luoqo, o di anno; mane! cor- 
po si dice scritta in Roma. Il Cardinale in seguito 
ne pubblicò un’altra Latina, stampata pure senza luo- 
go; ma in data 34. aprilis 1660. , firmata da lui a 
a penna col titolo; Omnibus Episcopis , Tresbyteris ^ & 
nniversis filiis Ecclesia , Joannes franciscus Taulus de 
Condì , Cardinalis de I{elz , ^rchtepiscopus Tarisiensh (a), 
nella quale anche procura di giustificare la sua con- 
dotta. V'edasi il numero seguente. Chi amasse vedere 
più a lungo tutta questa controversia , ne troverà mol- 
to presso H' P. Le Long Siblioih. hist. tom. 1. pag, 
614. segg. r.uov. fd/t., la Gallici Chriuiana.,tom. 7. col. 
\7<}. Collect. des Trocèsverbanx y tom. 4. Trocès-verbal 
de r.Assemblée de 1655. $. 14.» & Tièces jusiificat» 
num. 12., e la citata Tradition de lEglise, pag. $05. 

La vera vacanza della Sede di un Vescovo, che 
rinunzia, o è trasferito ad altra Sede, è fissata nelle 
leggi canoniche da che da Sua Santità è annunziata io 
Concistoro , ancorché non ne sieno spedite le Bolle , 
o preso possesso; ma che si sappia coll’attestato del 
Segretario del Sagro Collegio , ossia del Concistoro, 
Allora il Vescovo deve astenersi da ogni atto di giu- 
risdizione, la quale passa al Capitolo. Può vedersi con 
tanti Canonisti , il Barbosa &c. Benedetto XIV. • 


{d) Eoe. eìt, Q. I. 14. pag. 248. legg. 
{b) De òjn. Dittcet, lik. if. top. 16 . 

e a 
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Nuni. 8 . pag. zg. 

tA Monsignor T^umio in Francia, primo maggio ióSit 
Ffima dalla Segreteria di Stalo {a). 

^\l Capicelo» Sede A'rchìepiscojralì vacante, si admette , chi 
spetti tutto quanto riguarda la Giucisdizione ordinaria ; ma il 

f iunto consiste» se ci sia tal vacanza; mentre si esibisce so- 
amenti il mandato di procura ad ttsignandum » 0 dìmiteendurrt 
pure, O timplici'cr in manihut Fap» la Chiesa di Parigi deidi 
if. febtaro i 6 di. Qual mandato ad re/ignandum è certo, che 
non induce la vacanza; essendo in ciò necessaria la suprema 
autorità Apostolica di Nostro Signore» tjuale in Concistoro» 
come si siìole » o fuori di Concistoro admetea» Se autorizzi li 
ri segna » seu dimissione fatta in sue mani; conforme parimen- 
te il dimitiente era provisto dalla Santa Sede. 

Dall’esempio» che si allega d'altro Vescovato » non si de- 
duce alcuna approvazione; e puoi essere stato inconveniente. 
Il che è quanto mi occorre di rispondere a una delle Cifre 
di V. S. dell! 7 . aprile» circa la pretensione di codesti Vtcarj 
Capitolati. Onde potrà Ella procurare » che non s'impegnino 
in funzioni, che non rolamrnte non turji/tono ma portino appat- 
tare gravi di cordini , e icrupoli di coteien^a-, dal che tanto più 
dovrebbero aitenehi, quanto ben presto potrà rimanere aggiiH 
stato il tutto per via legittima» e con autorità Apostolica. 

,Al medesimo, 17. luglio 1662. (b). 

Per le Ordinationi seguite costà in vigote delle facoltà da-< 
te sopra di ciò dai Vicar; Capitolari» avanti che da Nostro 
Signore fosse ammessa la tisegna fatta dell' Arcivescovato cU 
Parigi dal Signor Cardinal di Retz » è stato molto ragionevo- 
le lo scrupolo di molti» che hanno fatto ricorso, per prove- 
dere alla sicurezza delle coscienze loto; poiché in effetto tono 
itati totalmente invalidi tutti gli atti leguiti per ordine de’ tuddet- 
ti Vicari Capitolari in tempo , che ncn era itala pei ancóra am, 
metta da ì/ottro Signore la lopradetta rinunpa. Per occortetsza 
sì grave» c che concerne allo stato» & interesse delle ani- 

(a) Bibl. Chig. £. I. jy. pag. ]ss 
tP) Fag. yi. 
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me» ha reputato Nostro Signore di dorn fare tpeJìre l’ajfffiuntù 
Breve, quale si trasmette a V. S. ; perchè in quella più pru* 
dente, e più aggiustata maniera, che le sovverrà, possa far* 
ne opportunamente pervenite la notiria a quelli , che V. S. giu* 
dicheta, dover csseie distintamente informati dello stato di 
quesc'afl^ate. Nel che si promette la Santità Sua i soliti efietti 
della circospezione , 8c avvedimento di essa. E perchè dopo 
scritta la presente è giunta in questa Segreteria l'annessa , 
che il Signor Caidinal Corrado manda a V. S. per ordine di 
Sua Beatitudine sopra questa materia, io le soggiungo, che 
porrà circa di ci^ pienamente confutinatsi con quanto le vie- 
ne suggerito dall' Emza Sua. Cl)c &c. 

Si rischiar^, e sì conferma Pesposto in questa 
Lettera da ciò, che riporta l’autore dell’ opera piil 
volte citata della TraHition de CEglise (a): L'Eglise de 
Tarisy divisée en deax purtif trés^animés , étoìt en prole 
À un vériiable schisine. Les gens attachés d la cour sou- 
tenoìent la jurìdiction du chapitre , tandis qne toutes les 
personnes ìnstruìtes des regles ecclesiastiqnes ■ restoient 
unìes aux grands-Vicalres du Cardinal de ^etz. Le scan. 
date fui au comble^ lorsqu'on vit M. Cohen, éveque de 
Dol, & M. .Àvril, (veque de Coutances, appelés par 
le chapitre pour fair e Fordination & les saintes huiles 
dans téglise de Taris. On prétendit que les ordinaiions 
étoient nulles , & les ordomiés furent obligés de se [aire 
absoudre d Efiwe. Les doyens ruraux refmèrent de se ser~ 
fvir des huiles bénìes par f éveque de Coutances. Tour ex- 
pi imer rhorreur que leur inspiroìent ces actes illicites , 
ils disoient {b) avec le nonce Bagni , que cette huile 
étoìt profanée , oleum illud non erat sacrum. 

Per le ordinazioni , benché nella Cliiesa Romana 
quelle fatte anche da eretici , c scismatici , purché 
con retta intenzione, e nelle forme debite, non siano 

(a) Tom. J. pap. jetf. 

(b) Colltet. dei Ttoeis-vtrbaux , tom, 4 . VUcer juitìfieat. 

/V* *7- 
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mai state tenute per nulle quanto all* ordine, e al ca- 
rattere indelebile, ma solo quanto all’ esercizio dell’or- 
difìe; ossia illecite, e non invalide; pure generalmen* 
te non è stata ben fissata la massima se non che do- 
po la dottrina di S. Tomaso ('<}). Benedetto XIV. la fis- 
sa parimente nella sua Costituzione Etù Tastoralis dell’ 
anno 1742. {bj- Vedasi anche Cristiano Lupo ^tì. On- 
de nella Lettera precedente si dice bene, ehe gli or-, 
dinati c.in facoltà dei V'icarj intrusi, debbano ricorre- 
re alla Santa Sede per farsi assolvere. Altrettanto di- 
remo dei nostri Vescovi intrusi nelle Amministrazioni 
Capitolari. ' 

Dì Tarigi da Monsignor 7 <^unzio ^ <*’ 14. apriìe i 6 ót» 
I\oma , alla Segreieria di Stato {d), 

I naovi Tnterrogitorj da aggiungersi nellì Processi delle Tras- 
lazioni da un Vescovado all' auro , sono Vera nente degni 
della somma prudenza di Nostro Signore; ed io procurerò di 
praticargli coll'ossequio, et obbedienza, che devo, nella 
prima occorrenza , che 'etri. Dubito però , che questa novità 
lata qui ^ran rumore; et all’opposizione, qual faranno i Ve- 
scovi , temo, che non cl si unisca ancora la Cotte, paitico- 
lat. nente pet la visita de' Sieri Limini in tiguardo delle va- 
canze in Curia, e forse di qualche altra considerazione politi- 
ca. Non sarebbe stata propria l'occasione della Traslazione dell^ 
Arcivescovo di Tolosa alla Chiesa di Parigi, l’ informazione 
del quale, come Vostra Eminenza vedrà, era già stara fatta 
secondo la formula , che fu prescritta da Urbano Ottavo ; 
poiché si s.atebbe qui supposto essere inventata questa novità, 
\ benché tanto cagionevole , per difEcoltare la cisegna del Signor 


(a) In tuppUm. 4. ptnt. futeit. j8. art, a. in conelut. 

(é) Constit, Etti Pattar alu , }. 7. num. ij, Bullar. tilt. 
Bom. num. f7. tam. i. pag. 177. 

(c) Synodor. gtner. tt pari. iter. par. j. iùttrt. z. protem. 
aap, ì 6 . teq. 

{i) Loe. cit. pag. I4f, 
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Càrdioal di Retz> di che scanno questi MIniicc) pur troppo In 
s«)specco ; onde al sicuro avrebbono procurato d'impedirne lar 
pratica. Pertanto Vostra Eihra sulla notiiia delle constderaiionì 
aopradette giudicherà per non entrate in maggiore diiHcoltif 
se sia bene , si per usare i detti Interrogatori , come per par- 
lare a questi Ministri dell’ altri particolari > concernenti pbre 
Traslazioni, di aspettar prima la terminazione di questo nego- 
zio, il quale ha partoiito l'altro inconveniente, del quale io 
detti avviso , che il Capitolo dichiari essere ìa Chie/a vaeant» 
per la tùia ceuione non arnmer/a aneora da Sua Beatitudine » 
senza che abbiano niente operato le rimostranze, che feci. 
Monsignor Arcivescovo di Tolosa usa ogni arte , per mostiare 
non avete avuto alcuna parte né direttamente , nè indiret- 
tamente in quella risoluzione, & etiere Passito contrario', coms 
yerartiente sono ìa maggior parte de' Vescovi } O altre volte i 
■Consiglio del Re ha cassato gli Arresti dati dal Parlamento afa 
VOTI de’ Capitoli in tal ptoposilo. 

In confermazione del sospetto, che ho detto dì sopra, 
aversi da questi Ministri , era sparso per la città, e questa 
mattina n’era piena la Cotte, che Sua Beatitudine avesse ne- 
gato di ammettere la nominazione del Re a favore dell' Ar- 
civescovo di Tolosa. &c. 

Che il Clero Gallicano su questo punto di rinun- 
zia di Vescovato, non ancora accettata dal Sommo Pon- 
tefice, sia pienamente consentaneo al diritto Canonico 
universale, si prova dalle Memorie sue, tom. z. col» 
^85.; siccome dalla col. gSS. si ha la conferma, che 
i Consigli distato cassavano gli Arresti dei Parlamen- 
ti , che sostenevano l’opposto. Vn évequCy vi si dice, 
^ui a donné la démUsion de son évecbét est maìntentty 
dans réglìse de Trance, camme dans les autres égli set, 
dans Texercice de la jnrisdìction épiscopale , jusqu'd ce 
que le Tape, qui représente féglise en ceste fonctìon , 
Vait délii ; lorsqne le roì uomme sur une démìssion sìnr- 
ple , le chapitre peut prendre le gouvernement du diocèse, 
après quon a la nouvelle certaìne de la préconìsation dtt 
nommé ; parce qu'on peut supposer que la démissión est 
acceptée par le Tape. 


Digitized by Google 



J( 70 K 

' Ibidem, eoi. jSS. Il est rapporti que M. De T^oaiU 
les, éveque de S. Flonr ^ ayant donni la démissìon de 
son éi'eihé y parcequil étoit r.ommé d celiti de Fjìodes y 
le ebapitre de S. Ftour se mu en possession d» sphituel, 
avant que fé-veque en fm dèlti par U Tape', mais il y 
eut un arret du conseìl (Tètat, qui niaìntini Céveque en 
posseiston du sphiiuel , &• défendit au chapine de s'y 
immiscer , parceque cela etoit contraire au droit établì 
par les comtuutians canoniques. Tareil arret du conseil 
(Tétat, rendu sur les remontrances du cler^i de France , 
le 26. adirli ìfix’j.y portant défense aux ebapitres des 
éoUses caibédrales , de troubler les éveques ou leurs of- 
ficierSy en texercice de la jurisdiction spirhurlle et au-. 
tres fonaions épiscopales , sqhs pretexte de procurationt 
par eux passées, pour résigner leurs ivechés y avant que 
les résignations ayant iti admìses par le Tape', camme 
■aussi defenses aux parlemens de juger au contraire. Les 
remontrances du clcrgé sont de la meme année. 

Ciononostante fra le noviti , e stravaganze del pre* 
teso Governo Imperiale, si è tentato rimettere in uso 
pii Arresti dei Parlamenti; come si rileva dalla se- 
piicnte Lettera del Ministro, cosi detto, del Culto ai 
Vicari del Capitolo di Troyes dei 50. aprile 
.che è bene riportare per compimento della materia, 
onde riconoscere o l’Ignoranza , o la violenza di quel 
preteso Ministro, c di chi gli comandava. 

Messicurs les Vicaires Généraiix, fai recu Penvoi 
que vous m’avez fait le 25. de ce mois, de la déli- 
bdration du Chapìtre de Troyes. Jc vois qu’on y dlc- 
ve des doutei qui ne sont pas fbndcs. Le Chapitre 
peut et doit donner des pouvoirs de Jurisdiction à Mr. 
de Cussy , nommé , par l’Empercur Evéque , de ce 
Diocèse. 

Il peut Ics lui donner, puisque Ics choses étant 
dans le méme état oùellcs sont aujourd'hui, il a dcja 
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décidéy qù'il étofc dahs le cas d’investir de pouvoin 
semblables les deux Grand-V'icaires actuellement cn 
excrcice. Mr. de Cussy n’est pas moins susccptible de 
CCS pouvoirs qae fétoicnc Ics deux Ecclésiastiques , 
nommés Vicaircs-Généraux, co conséouencc de la dé- 
mission de Mr, de Boulogne , à moins que fon ne 
prétende lui oppos’cr la qualité d’tvéquc nommé par 
FEmpereur. Ce qui seroit encore plus deraisonnable» 
qu’irjuricux à Sa Majesté. 

Le Chapttre voudroit savoir , si la ddmission de 
Mr, de fioulogne a dté acceptée par le Pape. Le Chx> 
pttre o’a pas le droit de faire au Gouvernement cette 
question, puisqu'il ne s’agitpoint du caractère episcopal 
dont Mr. de Cuss> ne sera revé:u que par rinstitution 
eanonique , et cette institution sera unc conséqueucc de 
racceptation de la démission par le Pape. Il lui sufHra 
de savoir, que dans l’étaC actuei des affaircs générales 
avee la Cour Pontificale, et pour l'exécution mdme 
des concordars, la mesurc provisoire, dom il s'agic, 
n’est pai moins nécessaire. 

Quant aiix pouvoirs capitulaires , il suflìt que le 
Chapttre connoisse officicllcmcnt la démission , pour 
qu’il snit de son devoir de pourvoir à radniinistration 
du Diocése. Sana doute , si Mr. de Boulogne, aùianC 
l’avcu du Gouvernement, v-ouloit continucr à cxerccc 
la iurisrliction spirituelle après la démission , et avant 
l’intcrvention de Tautorité Pontificale , le Chapltre ne 
pourroit pas le privcr de rcxetcice de cette jurisdi- 
ction, quoiqac des Chapitres cn ayent élevé la pré- 
tention. Mais lorsqu’un Evéqiic demis , est, avant l’ifl- 
stitution de son sucersseur , éloigné de son Diocése, 
par l’Autorité Souverainc, et avee défensc d’y avole 
aucunc communication , le Chapltre, auqucl cette vo- 
lonté souveraine est dédaréc, ne pcut pas se dispenser 
de pourvoir à l'administration. Mr. de Boulogne a 
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tnémfy outre sa drfmission, signé un arte où sohtcM 
proprcs cxpressicns : Je prcnds Tengagemcnt d’honneur, 
de n’entrctcnir aucunc correspondance avec mnn ancien 
Diocèse , sauf Ics affaires pcrsonelles et concernant trcs 
intdréts, promettant en outre de ne m’occupcr aucu- 
nement irafTaires ccclésiastiques. 

Si le Chapìtre pcut donner les pouvoirs de io- 
risdiction à Mr, de Cussy, il est dans l’obligation ri- 
gourcusc de le faire. Cette mcsure est la senio , qui 
puisse concilier l’obscrvation des régles canoniques avec 
la volonté de l’Empereur, la seulc qui puisse assurcr 
et perpetuer dans le Diocèse de Troyes, le libfe et 
legitime cxercice des pouvoirs spirituels, et y maintc- 
nir la paix civile et rcligieuse. 

Vous communiquerez officici lemcnt cette lettre au 
Chapìtre Sic. 

Tutto pòi rinsierae di questo numero, c del pre- 
cedente, può servire di lume all’accaduto nella Dio- 
cesi di Gand, per la rinunzia di Monsignor di Broglio , 
come in quella di Troyes, ed altre. Diremo col savio 
delle Sagre Carte, nihil sub sole novum. In questi ul- 
timi anni si è voluto rimettere in campo una quanti- 
tà di atti dispotici , violenti , abusivi dal Governo se- 
colare Francese in materie Ecclesiastiche, che furono 
già tentati , e riprovati generalmente ne’ tempi finora 
esaminati sotto il Pontefice Innocenzo XI. c Luigi XIV.; 
e noi perciò applicheremo anche ai nostri quanto scris- 
se a qual Sovrano con molta saviezza il celebre di 
lui ministro Coibcrt nel suo Testamento politico (a) t 
On se trompe souvent, quant on ne pese ses entrepùses 
que par le pouvoir de celuì pour qui Von agii. Sì la ìié- 
stice ne tieni la balance , il vaudroit mìenx mille foìs , 
navoir jamais rien enirepris. Et en verìté je voadrois 

(«) .Colbext Tettam. politijm» chap. 3. 
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Ìi>« que ces grands politiques ni’apprìssètit les lauriers 
quils ont fati cueilUr a k. M. par FtxU et la prison 
de tant de personnes de pieté y et que le Tape non sen~ 
lement reronnoiisoit tels par ses òulles , mais qu’il ex- 
bortoit encore de souffrir pour C amour de la verité. le 
voudrois bien aussi quii me dissent quelle victoire ìls 
esperent de ces ^rrets du Conseil qui òrdonnoìent, si je 
Vose dire, irisolemment que s.ins avoir egard aux Bulles 
de Sa SantUé, on exrcuieroit au pied de la lettre toutce 
qu'ils avoient conclu dans taccez de leur frenesie. . . . 
h'ailleurs t^uand cn fait une chose , il est toujours de la 
prudente den tonsiderer la fin , et les suites qu'elle peut 
avoir; or je voudrois demanderà Mr. C./frcheveque de 
Ta'is et aux autres sur qui V. M. se repose des affai- 
res Ecclcsìastìqucs , quel profit elle petit ntirer de se 
hrouìller avec le Tape. lì ny en sauroit avoir assure- 
tnent , putsquà moins que de vouloir detruire tout à fati 
U Eeligìon , toutes les entrcprìscs qu' elle sauroit faire 
cantre Sa Saintei^ reton.beront toujours sur elle. 

.Articolo di Lettera di Tarigi da Monsignor 7 {«nzio t 
in data de' 21. aprile 1662, («> 

Mi viene da più parti fatto sentire» che Monsignor Arci* 
vescovo di Tolosa dice dì voUr pubblicart una Scrittura centra 
l'attentato del Capitolo di Parigi , d’n/er/i inrruro nell’ ttercifio 
della {iiurudifione jfrchiepitcopale. Se lo fa * che non credo ^ 
«ara per piugatsi dell' imputazione > che la voce comune gli 
da d' averne egli dato causa. Frattanto gode esso l'ecunoma- 
to di quest' Arcivescovado > e sta in possesso del suo di To 
Iosa. &c. 

Antonio Arnaldo (i) ci assicura positivamente, che 
Monsignor Arcivescovo ^ Marca lece questa confuta* 

(a) T.oe. cit. pag. rfi. 

(b) Ecrrtr tur Ut Bullet d’ÀÌex. VII. 2 g‘ulllti tt aiui 
troù, Aiandem., art, j, eeurret , fotti, ii. pag. 460. *egg. lUsc* 


Digitized by Google 


)( '?4 '( 

zinne , e la consegnò a Monsignor Nunzio. Tom ceux ^ 
dice egli , qui ont quclque connoisséince de t esprit et de 
la discipline de TEglise y nont pu voir ^ sans doulcur y la 
maniere illegitime doni le Chapiire de T^ótre Dame de 
Taris s est emparé de la jurisdiction de son ^Archeveque 
après Hue simple démissìon non executécy ni mente restie 
& approwée par te Tape, 

Le scandalo a été si public , qu' on sait que M. 
le Trance s'en est plaini camme d'atte entreprise ìn}urieu~ 
se au Saint Siege : que feu M. P Arche'veque de Toulouse 
(Af. de Marca) a condamné ouvertement ce procede y et 
4 fati me dissertation , quii a mise entre les mains de 
M. le Idonee y pour en [aire voir l'abust qu à l{ome 
vtcme on a rcjeié les actes f.iits par ces p'éterd«s ì'icai- 
res di* Chapitre ’y & queux mèmes cfoient tellimrnt con- 
•'ytaincus dans leur cotur , que Pautoihé quils s' itf' ìb‘>oient 
n avoli point de fondament certami, que, pour plus gran- 
de sureté , ils ont renvoyé quelques uns de ceux qui 
s' adressoient à eux , aux grands I icaires de M. Ir Cardi- 
nal de I{etz, comme ayant encore entre les mains Pau- 
torìté legitime. 


*? d’Innocenio XI. al Re LuTgì XTV. sulla chiesa di Pamiers, 
4e'qua)i sì è parlato alla pag. furono sta’Ttpati cogli altri 
relativi in Parigi nel itfSi. in 4. col 'itolo ; Rrefi d» A^. ò. Fere It 
Tape Innoeent XJ. au Hos’ sur la Regale, a M. l'.-trckevi^u» 
de Thoulouse , a feu M.. VF.vique de Famie^ , au Fhapitte ./• 
Ffsftief le Siege vncant ytant sur la Regale que sur i’itablusement 
der Vicaires gfnéraux , et autres tifficirrt pour le gouv err.errunt du 
Tìiocìte de Famieq , pendar.t la vacance du l^iege. Se ne ptrla 
anche nel Frocìs-vttbal de V Assemblée e.x'raoritnaire de Alessei- 
gneurs lei Archeviques , et Evéquer , tenue en l’Arckeveché de Fa, 
rii, aux Tttois de Mart et de .May 16H1. A Fari/ 168 1. in 4-? 
ove se ne fa una censura ardita, e teuieiatia. 
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*Altfa> li. agosto i 653 . {a). 

Da una delle cifre di Vostra Eminenia , e da una Lettera del 
Signor Cardinal Corrado conosco il desiderio , che si ha di rime- 
diare ai diioidini cagionati dalle eletl oni dellt Vicari Capitolari t 
fatte dal Capitolo di putita Cattedrale avanti eie 2^oitro òigno- 
re avute ainmena la riiegr.a ael -Signor Cardinal di Jìetf. Con 
tutte le diligenze mie non potei ottenere niente, per essere 
appoggiato il Capitolo dalla Cotte, in contemplatcione di 
Monsignor de Marca , ch'era stato l’autore di tutto questo disor- 
dine. Ancora dopo la sua morte resta qualche tautore; il che 
tenderà più malagevole l'applicatione del liinedio. 11 Breve 
perciò, che Vostra Eminenza mi manda, si conosce formato 
più sopra avvisi de' particolari, che sopra quello, che ne ho 
scritto io. Suppone, che il Decano si fosse opposto, et è ve- 
ro i che quelli, che sostengono la validità dell’ elettione si 
fondano nel consenso datoci da essoi et nella dichiatatione di 
dimettere il Vicariato, ch’egli haveva dal Signor Cardinal di 
Retzi benché dicano, che poi mostrasse di reclamate, dolen- 
dosi del torto, che supponeva essetoli stato fatto, di ncn 
haverlo compreso fra i sette, che il Capitolo elesse. Oltre le 
oppositioni , che incontrerà qui cale espressione , la quale si 
potrebbe levate , con dire solamente , diuer.tionibui nonnullù. 
L’csicr più Arresti del l'atlamcnto, che pretendono di autentica- 
re limile intrapreia del Capitolo, farà un ostacolo ben (otte alla 
pubblicatione di esso Bteve. Ho però fatto (inota destramente 
intendere la dichiatatione della Santa Sede a questi Signoti 
del Consiglio di Coscienza , che mostrano di averci qualche 
didìcuica : e me ne sono ancora aperto con questi Signori Mi- 
siisui i & come il Consiglio privato del Re ha dato più voice 
in questa maceria Arreni contrarj a quelli del Farlamento -, se 
te ne potrà ottenere uno nei fatto piescnte, metterà al co- 
perto di non mettere in cimento l'autoticà Apostolica con l'au- 
dacia di questi Parlamentar), ai quali verrebbero legatele ma- 
bì dal conimandamenco Regio. &c. 


(a) Zoe. cit. paf, 
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"Num, 9 . pag. 54 * 

INNOCENTIUS PP. X. 

.^LD futuram rer memoriam. Cum ex onere pasto- 
ralis officii a Domino nostro Jesu Christo Nobis in- 
Juncti Ecclesiis Metropob'tanis, & Cathedralibus , pra:- 
sert m diu vacantibus , de Prxsulibus providcre tenea- 
inur, ut curae animarum Christi fìdciium, & felici 
gubernio ipsarum Ecdesiarum quantum Nobis ex alto 
conceditur, consulamus; merito habita nupcr nntitia, 
quod fere omne» Ecclesia: Regnorum Portugallix, & 
^Igarbioium , sitarumque Indiaruni etiam a pluribus 
annis respective vacantes reperiuntur, de pratficiendo 
illis personas idoneas, qua: verbo, & exemplo illas 
OTcs pascant, & in fide Catholica conservent , ac rcspc- 
ctive instruant, cogitare cogimur. Ne autem ex pro- 
visionibus ipsarum Ecdesiarum, & alianim ad prac- 
sens, & successivis temporibus quomo'/^olibet vacan- 
tium quandocumque per Nos rootu proprio facientlis 
vnqiKim dici, vcl praetendi possit ex provisionibus prac- 
fatis inferri , aut illatum censeri aliquod prxiudicium 
charissimo in Christo filio nostro Fhilippo Regi Ca- 
tho ico catione juris pratsentandi , vcl nominandi per- 
sonas cisdem Ecclesiis a Nobis prxficiendas , seu prò 
illis Nobis supplicandi ; idcirco Nos motu proprio , 
certaque scientia , ac matura delibeiatione nostris, de- 
que Apostolic* Potestatis plenitudine tenore prxsentium 
per quascumque provisioncs de cisdem, & aliis prx- 
fatorum Regnorum Portugallix, & Algarbiorum, sua- 
rumque Indiarum Ecclesiis nunc, & prò tempore va- 
cantibus per Nos quandocumque motu proprio nostro 
absque aliqua prxscntatione, seu nominatione , vel sup- 
plicatione ejusdem Philipp! Regis facicndas , & illaruoi 
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- vigore inde scquuta , & sequenda qujecumque nullum 
inferri , nec illafuir aliouod prarjudicium etiam mini- 
mum eidcm Philippo Regi unquam dici , nec censeri 
posse, aut debere declaranius; sicque, et non alitec 
in prjEmissis per quoscumque Judices ordinarios , & 
dclegatos etiam causarum Palatii Apostolici Auditores, 
ac S. R. E. Cardinales etiam de Latere Legatos, ac 
nostros, & Sedis Apostolica: Nuncios , quoscumque 
alios quavis authoritate , & potesiatc fungentes nunc , 
& prò tempore existentes ; sublata iis, & eorum cui- 
libct <)uavis aliter iudicandi , & interpretandi facilita- 
te , & authoritate judicari , & definiri debere, ac ir- 
ritum , & inane si quid sccus super his a quoquam 
quavis authoritate scienter, vel ignoranter contigerit 
attentati decernlrous. Non obstantibus Apostolicis, ac 
in universalibus,provincialibusque & synodalibus Con- 
ciliis, & aliis generalibus, vcl specialibus constitutin- 
ribus , & ordinationibus , ac quatcnus opus sit , pra:- 
fatarum Eeelesiarum funclationibiis , St ercctionibus , 
illaruraque etiam juiamento, conlìrmatione Apostolica , 
Vcl quavis firmitate alia roboratis, Statutis,,& con- 
suctudinibus , privilegiis quoque , Indultis , & Litteris 
Apostolicis in contrarium pra;missorum quomodolibet 
conccssis, confirmatis & innovatis- Ouibus omnibus, 
& singulis iliorum tcnores przsentibus prò piene , 8c 
8u0ìcicntcr expressis habentes , illis alias in suo robo- 
sc permansuris ad przmissorum cffectum specialiter , 
& expresse derogamus, czterisque contrariis quibus- 
cumque. Datum Romz apud Sanctum l’etrum sub 
annoio Piscatoris die XX» aprilis M.DC.XLV. Pontifi- 
catus nostri anno primo (a). 

FINE. 

(s) £/èlioth. Ckig. MS. R. I. 4 . pag. x6p. 
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Si vidcbitur Reverendissimo P. Magistro 
Sacri Palati! Apostolici. 

Caadidus Marta Frattìni ^rchiep, 

Thìlipp. Ficesg. 
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IMPRIMATUR 

Fr. Alexander Bardani Rmì P. S. Palatii Apost.. 
Magistri Socius , Ord. Prxd. 
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